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DISCORSO PRELIMINARE . 

L famofo editto dell’ Irap. della 
China Vou ti figlio e fucceflbre 
di King ti mi fa ftrada all’ in- 
troduzione di quello difcorlò . 
Sopra tutto io afpiro a far fiorire F agricoltu- 
ra y e a non porre negP impieghi fe non perfi- 
ne , che ne fian degne . Per eccitare gli altri 
col mio efimpio , io lavoro la terra . Onoro quel- 
li , che fi dijlinguono in quefia fatica , e per- 
ciò tengo fpeffo degP Ifpettori nella campagna . 
Io »»’ informo con gran cura de' poveri , degl'or- 
fani , e delle perfine abbandonate , Finalmente 
io pènfi inceffantemente ai mee>gi di rendere il 
mio Regno plaufibile col rendere i miei [addi- 
ti virtuofi , e contenti . Ciò non oftante non pof- 
fi dire di effervi riufiito . Le flagiorù fino ir- 
regolari y l' aria è corrotta , le malattìe regnanoy 
muore una quantità di perfine , i miei popoli 
perifcono , e non fi a che attribuire quejle difgra- 
9fe . Proverrebbe forfè ciò dalF effervi ancora , 
malgrado le mie buone intensioni , mefcolata 
qualche co fa di cattivo fra quelli , che ho meffi 

in carica ? Per ejfere ajutato in un efame sì 
a z ne- 








mcejfarto e sì difficile , ho fatta cercare e Def- 
inire da tutte le parti uri buon numero di perf> 
■ fono di credito . 

%A voi dunque , o Grandi dell' Impero , a voi 
dico in generale f * a ciafcuno di voi in parti- 
colare è indirizzata quejla dichiarazione . Noi 
v' ordiniamo flrettarriente di efaminare con atten- 
zione quello , che vi puh ejfer di difettofo nel 
Governo » Se mai s’ allontana dalla faggìa an- 
tichità , vedete fe nafce da ragione o da ne- 
gligenza . Comunicateci le vójìre rifiejponi . Efpo- 
iteteci que' mezgi , e quelli efpedienti che voi giu- 
diente opportuni . Nel dijìendere che farete fopra 
tutto quejlo una memoria efatta , noi v ordinia- 
mo efpreffamente di badare a due cofe 1. di 
non penfare a far pompa di belle parole' , ^ma 
d' infiflere principalmente fopra quelle che convìen 
fare , 2* che nè il rifpetto , nè il timore v im- 
pedifeano di parlare con libertà (i) . 

QuefH erano i fentimenti di quel favio 
Imperatore ; e T ottimo Ferdinando IV. ha 
già in tanti rincontri dato a vedere di non 
aitrimente penfare . E poiché i mali , che al- 
lora affliggeano la China , fono gl’ ifteffi che 
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oggi , non oftante le vigilanti cure del pio 
Sovrano , fan fqualHde le noftre Provincie > 
perciò animato io dal defiderlo di giovare 
all’ umanità , e dal zelo per lo bene della 
propria Nazione , pollo da parte ogn’ inte- 
reffe , o ambizione , prefento al giudizio 
del pubblico quello , qualun<jue fia , libric _ 
duolo. 

Le mlferie fon certe, le caufe s’ ignora- 
no . Qiiantunque però molto li fia fcritto ,^e 
molto fi fia detto intorno a quello punto in» 
tcrelTantiflimo , tuttavia quando feriamente fi 
voglia entrar nell’ efame , non.altronde dovràffi,' 
almeno per la malfima parte, ripeter 1’ ori- 
gine de’ mali , che dalla cattiva ripartizion de 
terreni . Se quelli fon oggi tutti ridotti in 
potere delle mani morte , cioè de’ Baroni , 
c delle Chiefe , ^ dov’ è che il Cittàdino pof- 
fa avere i fondi della fua fuffillenza ? dov’ è 
che pofla con affezione impiegare la fua in. 
dullria ? dov’ è in fomma che polTa godere 
pacificamente , e con diletto de’ frutti delle 
fue fatiche ? Sono incredibili le velfazioni , 
gli fpogli , le fcorrerie , le impoCzioni , che 
le nollre Provincie foffrivano nel' IX. e X, 
fccolo non meno daU’*Imp. di Conllantino- 

poli , che dai Barbari ; eppure la proprietà 
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de’ terreni alleniva allora , e eompenfava que- 
fti tlifagj (i) . 

Ma fe una legge agraria per un’ intiero 
Regno non è poflibile di poter avere effetto; 
fe una legge agraria non è da progettarfi per 
le peffime confeguenze che inev'itabilmente 
produce ; fe una legge agraria nelle attuali 
xniferie di quafi tutti gl’ individui delle Pro- 
vincie non può affatto produrre quel vantag- 
gio che fi defidera in di loro follievo ; qual 
rimedio efficace potrà rinvenirli oggi che il 
male è arrivato all’ ecceffo ? 

Per comun parere de’ favj nelle prefenti cir- 
cofianze non altro fembra a propofito che il 
rinvenire i mezzi di vantaggiare 1’ agricoltu- 
ra . In un Regno dove le arti fono ancora 

nell’ 

(i) Nell’an. 871. ì Saraceni facchegpj arano la Cala- 
bria yCoficcke refli deferta come ne! ( Erchem- 

pm- §• 3 S- ) i '"'li ** continuare feorrerie di Olkbeck 
rapportateci dal Monaco Arnolfo non permifero agli 
abitanti dì detta Provincia di poterfi rimettere , fino 
che nell’an. 9ia. le truppe dell’ ifteflb Olkbeck unite 
colle fòrze del Califo di Africa la mifero a facco ed 
a fiioco . Nondimeno ceflTati alquanto quell’ infortuni, fra 
breve tempo arrivò quella ad un grado di ricchezza , 
che anche a dì nodn farebbe flupore . Nell’an. 977. 
avendo Geber figlio dell’ Emir Chbir di Sicilia faccheg- 
giato Cofenza, Catanzaro, a fette Cafali ,di folo oro^, 
argento , e moneta raccolta « mandata al padre , vi 
trovò la fomma di un milione di ducati , oltre di quel- 
lo che fu divìfo all’ efercito , che fi dee credere aìtre- 
tanto , ed oltre di quel che naturalmente non cadde 
nelle mani de' predatOTt. Vedi il Cedif e Araie-S/eil/ant 
nm. 2 . />a{. 5JS. 5J7. * 541 * 
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nell’ in&nzia , in un Regno dove il cemmer* 
do è tutto paffivo e pieno di fvantaggi , in 
un Regni) di fertili territorj ricchiflimo , 
v’ è altra forgente , che quella , onde pofla 
felicitarli ? , • 

Fino che i terreni in valle tenute -llaranno 
preflb le mani morte ^niuna migliorìa è fpe* 
rabile nell’ agricoltura • ed il faggio Governo 
eli Ferdinando IV. perfuafo di tale verità già 
incomincia a prender le mifure per ovviare 
a quell’ inconveniente . Ma lìffatte operazioni, 
perchè fì rendano profìcue , han bifogno di 
tempo , e di una maggiore comodità , e pili 
diffìifa tra tutti i privati individui delle Pro- 
vincie ; intanto per gli mali urgenti fa d’uo- 
po anche di prefentanei ripari . Se dunque 
r agricoltura non può avere un pronto follic- 
vo colla diminuzione della valle tenute delle 
mani morte , dee almeno rinvigorirfi i. col 
togliere i tanti ollacoli che avvilifcono il co- 
lono , 2. col procurare le dovute fovvenzioni 
alle indigenze di lui . 

Tali ollacoli non fono che i .dritti ’ e le 
prerogative Baronali . Quelle . infetti fon quel- 
le , che nel mentre empiono il Barone di 
vane idee , e d’ infulfi pregiudizj , lo rendo- 
no tiranno di fc_ fteflb , c tiranno de’ fuot 



concittadini * cd ecco fcifli perciò gi’ intercfli 
tra il proprietario , ed il coltivatore • Quelle 
fon quelle , cHe han fufcitato nel Regno un 
certo fpirito di affezione pel viver civile 
ruinofo per le famiglie, ruinofo per 1’ agri- 
coltura : fi abbandona di leggieri la campa- 
gna r quando fi vede , che 1’ uomo dabbene 
addetto a quella è piò foggetto alfe veffazioni 
provenienti da detti dritti e prerogative . 
Quelle in fomma fon • quelle , che abbattono 
il coraggio de’ coloni , Ipegnono in elfi l’ af- 
fezione al travaglio ed all’ indullria , ed in- 
goiano i miferabili prodotti de’ loro, fangui- 
noC fudori . 

La fovvenzione dovuta dal proprietario al 
colono indigente ptc. che venga preferitta 
daH’illellb dritto naturale ; ad ogni modo le 
leggi coattive non fono a propolìto,nè pof- 
fono mai produrre l’effetto defiderato •• i pre. 
mj piuttollo, e l’emulazione farebbero effi- 
caciffimi mezzina far ottenere l’intento .Ma 
potranno mai indurli i Baroni a fovvenire 
gli abitanti de’ Feudi, fe i’ loro interelfi fo- 
do oppolli agl’ interelfi di quelli ? L’oppoll- 
zione appunto proviene dai fopramenzionati 
dritti e prerogative . Allora dunque produr- 
rà utile effetto il rimedio della fovvenzione, 
■ quan- 
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quando i Baroni arriveranno una volta a per- 
fuaderfi , che tutte le prerogative , e dritti « 
che prefentemente godono , fono mere ufur- 
pazìoni • che le ftefle prerogative , e dritti , 
i quali fembrano far la loro ricchezza , non 
fono che la principal caufa della loro mife- 
ria • che la virtb , che piìi in loro dee rifplen- 
dere , è la generofità^ che finalmente fempre 
è guadagno il fecondar la giuftizia. 

Ecco dunque il fine di quella operetta . Io 
mi fón affaticato di provare T ingiulli zia de’ 
pretefi dritti e prerogative Baronali , e mi 
Infingo di non aver fatta cofa difcara a que- 
llo nobile ceto (del quale giullamente ne fo- 
no rifpettofo )• poiché dello s’impegna a fo- 
llenerle, folo perchè le lliraa giulle , folo per- 
chè le llinia indifferenti ai popoli • ma al 
contrario ricredendoli dell* ingiullizia , fi fari 
un dovere non folo di allenerfi dalltf liti i 
ma anche di rigettare fpontaneamente cotali 
abominazioni • e ricredendoli dell’ oppreffione,' 
che cagionano ai Cittadini , toccherà colle 
proprie mani , che non altronde nafee la fua 
miferia che dall’ avvilimento di quelli . 

A voi dunque , o Grandi Baroni del Re- 
gno , a voi è ferbata la forte di felicitare le 

abjettate Provincie . Abbandonate le vane 

pre- 
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prerogative, aftenetevi degl* ingiufH dritti , 
fovvcnite i poveri de’ voftri Feudi , e quelli 
faranno fplcndida la vollra fortuna . Ah ! che 
il popolo mai Tempre riconofcente di tali 
generofità benedirà la mano che 1’ ha folle- 
vato dalla povertà e dalla deprelhone * e 
troppo felice di piacere a fiffatti Benefattori, 
non diverrà pih ricco , che per preftar loro 
le fue ricchezze. 

Molti de' nollri Scrittori , e particolarmen- 
te gli Avvocati , fpcflb in ifpiegando i drit- 
ti e prerogative Baronali di quello Regno 
han fatto ufo delle dottrine degli Oltramon- 
tani ; ma oh quanto fono ufciti dal dritto 
fenderò li Feudi noUri'non fono piii antiche 
deir XI. Secolo ; i Feudi noflri traggon la 
lóro origine da una Potenza già llabilita in 
regolata monarchia ( mentre l’ anarchia de’pri- 
jni Narmanni celiò fra breve tempo ); i Feu- 
di noUri finalmente non han niente per drit- 
to fe non quel che le leggi han loro accor- 
dato. All’incontro i feudi della Germania , 
e della Francia fono antichiffimi , e nati tra 
le rivoluzioni; non una potenza regolata gli 
ha llabiliti , ma la guerra , la forza , ed il 
capriccio; finalmente non altre leggi che il 
difpotifmo de Commilitoni ha fervilo loro 



dì norma (i) *. Per quello motivo intento io 
unicamente al bene della Nazione , ho procu« 
rato di efaminare 1* attuai hflema feudale non 
folo fecondo i dettami della Politica , ma àn* 
che fecondo^ l’ ifloria , e la vera giurifpruden> 
za di quello Regno . Se ho adempito o no 
a quello mio dehderio , farà del pubblico di 
deciderlo ; ma i miei voti fono , che akri con 
pili felici talenti , e con pili valle cognizio* 
ni perfezionino quelli dUegni. 
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Stato delle nojlre Provincie prima del Re 
1 , ^ Ruggiero . / ». 
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'Popolazione. 

' ■ ' ' . * 

■“I. A bella 't florida Regione dell’ 

8 ^Europa, che nella fua origine godè 
M . 'J di una placida , e felice libertà , che 
_ dopo perduta la libertà , tuttocchè 
ferva di Roma , ebbe peif-ò^ il piacere di » efler 
la dominante dell’ Univerfo che per lo^fpazio 
di piu fccoli raccolfe nel fuo grembo le belle 
àrti, il buon guflo, le ricchezze, e» quanto 
l’ umana ambizione può defiderare , quefta ‘re- 
gione col .corfo delle , umane vicende divenne 
il berfaglio degl’ infortuni , e delle miferie, . 
E' l’Italia-, di. cui io’ parlo , che* dopo la ca- 
duta del .Romano Impero , i’ Barbari , le pe- 
flilenze , le cataflrofi della- natura , e mille 
altri deplorabili cafi par -che l’aveirerb pre- 
fa di mira per totalmente diìlruggerla . ■ 

II. Le continue, guerre fotto gl’ Imperatori 
. ‘ A avea- 
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aveano anche prima ^clla venuta de’ Barbari 
quafi efaùrita T Italia non meno, di foldati ; 
che di abitanti . Sopraggiunfero quelli mollri 
dell’uman genere, ed abbiam* memoria delle 
loro invafioni fulle noftre Provincie fin dai 
principj del quarto fecole (ij. Indi Alarico ^ 
portò feco il devadamento e la ftragge (2) , 
lafciando le Città , e le campagne' fpopolate, 
c deferte (3), Genferico Re de’ Vandali oc- 
cupò l’Africa ; e la perdita ‘di quella Pro- 
vincia , che ' fofleneva 1 ’ Italia <di vettova* 
glie (4) , fu caufa di fentiefi. fpelTo la fame 
nelle noflre regioni Genferico illelTo colle 
iùe formidabili armi inondò, la Càmpahia , 
didrufle quanto gli fi fece avanti , ^ app^' 
na due fole Cittìk , , N^li'^,.'e. Cunw , .eefta* 
ipho in piedi • v 

III. Lo ftabilimento d<gli altri Barbari ' 
nell’ Italia (otto Odoacre incominòiò in. qual- 
che manièra a' ripopolarla ; ma dopo la ve- 
nuta 'di Teodorico, che abbattuti gli difòac- 
. •*. . 5 Ìò, 

(i) Zofim. Zìi, 2. p, ej. 94. 

'(*ì Jornand. de reb, Geth. cup. jo. '' 

(}) L. 2. 7. 12. Cod.Theod. de induleent.debìttr, 

(4) Gotho 4 . ed C. Theudof, 1 . ij. de ennone &■ 
tribut. ' , - • ^ 

• (j) Procop. de bell. Vendei, lib. I. eep. j. 

Confi. Porph. de edmin/fl. Imp. eep. 27. 

- tìift. Mi feci, lib, XIV. Rèr, hot. tom, *. • 
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«iò , non ‘iimak di' quelli che uo miferabile 
avvanzo. ■« - 

V. Ma cambiò^ di afpetto T Italia lotto il 
felice governo di Teodorico; fi ripopolò per 
mezzo de’ Goti , e le defolate campagne fi vi- 
dero rifiorire per siano delfinduUre agricol- 
tore (i). Anzi, avendo quel Principe ricove- 
rata una moltitudine di Alemanni , che sfug- 
givano il nupvo giogo di Clodoveo, accreb-' 
be anche peri quello mezo la popolazione: (z). 

. V. Era però fcritto lìe’ fati , che non do- 
vea l’Italia godere per lungo tempo di Ami- 
le profperità . ’ Le guerre fufci tate da Giudi- 
siano per efpellere i Goti , e' continuate fi« 
no' a Teja, refpulfio'ne de’ Goti medefimi ^ 
e degli altri Barbari fotto il governo di Nar- 
lète, la.ipeffima careftla dell’ an. 538. , fegui- 
ta d? un’ epidemia mortale (3), le defolanti 
pcftilenze delFan. ^ 66 . , e spo. (4) , ed il dilu- 
vio déll’an. 58^;. (5), fpopolarono quali in- 
tieramente quella Regione . » - ^ 

VI. Nè qui celTaroSo i maji , Vennero i 

Longobardi , - e quantunque il loro infinito 
' A 1 • ■ liu- 

(i) Ennod. lib. p'.-ep. iji 

(i) Iti, Panegyr, Theodaric. 

(5) Procop. de B. G. lib, cab. io. 




numero ave'fle dovuto'’ rimpiaziare 'le pei*- 
dite foprariferite, pure. non produfle che mag- 
giori difaftri . Con barbara ' ed inumana po- 
litica dev’eflì voleano ftabilirfi tutto diftrug- 
gevano , città , chiefe , abitanti e quindi 
■ le popolazioni rimanevano eflinte (i) , non 
potendo, il numero de’ Longobardi , tuttoc- 
chè grande , covrici le. campagne deferte:. 

VII; Nè le Regioni foggette al Coftanti- 
nopolitano Imperatore furono efenti'da que- 
lli' mali : le còntinue velTazioni , che i Gre- 
ci inferivano ai loro fudditi Italiani , ora! per 
foftenere le guerre coi Longobardi , ora per 
riparare al vacillante Impero , ed ora per 
' pagate il tributo a’ Longobardi' raedefimi (2) , 
le ayean ridotte in uno ftato non meiio ’mi- 
ferabile di quello delle altre Provincie. 

. Vili. Verfo i principi nono fecolo era 
già ‘celTato il furor , longobardico , elfendoli 
\ ‘ quelli Baciari familiarizzati cogl’italiani, e* 

refi più culti; ma ecco aprirfi un’ altra nuo- 
va orribile feena . Gli ellermin; , le defola- 
zioni , e le rovine 'portate da’ Saraceni chi 
potrebbe narrarle? non bifogna che dare un’ 

■ oc* 

, (*) Gregor. M. Dialog. Hit. j. cap, 58. ' . 

(a) Paul. Diac. Uè. 4. tap. jj. ^ 
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occhiata agli Scrittori - di que’ tempi , per 
v^d^re- , che infinite' fono fiate le, fcorre- 
fiC , ed innumerabili le devafiazioni . Le- cit. 
tà, ville, e campagne della Puglia^ e del 
Sannio furono totalmente di’firutte (t) • la 
Calabria reftò deferta come nel diluvio (ij; 
c nella Catnpanià* priva già 'di abitanti per 
Io furor Sarac eaico (g),i fertili territorj di. 
vennero -bofehi e nidò. di- fiere -(4) . 

IX. Sojjra vennero.- i Normanni , e quelli 
fchbene umani , e benigni , non però cejflTaron 
di efler conquiftatori , che colle firaggi , c r 
coll’ armi ' dovean farli la -firada 'alla loro' 
fituazione . Ancorché ■ non lì ’prefii -'tutto il 
credito ad Ermanno Contratto , che deferive 
la barbarie di quelli (5) , pure dagl’ iftorici • 
abbiamo "ballanti argomenti a reftar perfuafi" 
de gravi danni da efli ne’pVimi tempi recati (^). 

, ^ ^ , A3 X. L’a- ’ . 

(1) Erchempert. «. 20. eS)- 29. Peregrin. twn,r. 
Anoriym. Salernit. ca/>. 66 . 

(2) Erchem. §.35,. 

Chron. Cav. alt. 948. 

“p‘ firegrìn. tom. j. 

(4) Erchemp. §.51. • . ^ 

(5) Normahni viriùus àdauR! indi getti hello pre- 

mere caperunt , mjuflum dominatum invadere, b-re- 
dtbu, legmmn cafteila , pradia , vUl'ai , domu, , ùnó- 
rei et! am, qui bus libutt, vi auferre,res Ecc/efiarum 
dippere , pojiremo divina & humana tmnia ( prout 
VI plus pcterant \ jura confundere . , ' ^ 

(6> Ma/ater. lib. fi eap. io. dr feqq,' ' 

Fa/con. Benevent,- an. iiij, • , ) 
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X. L’anaréhìa, che fra* Normanni iftefli 
^ ■ regnò per piìi tentpo fu anche cagióne dì 

, ^ ^ ■‘*continue guerre j e per ' confeguenza di defo« 

lazioni, e di minorazióne^ di gente (i). 

, '' xr. Dalia defctìzione fatta Tm’ ora 'fi vede 
quanto fcarfa èffer'dovea la popolazione nel- 
? ie nofire Proyincie prima che Huggiero le 
' ' , untìfe fotto il, fuo dominio - Per quello, e 
don per altro motivo immenfi territor; in- 
tolti bofcofi per mancanza di uomini, ce- 
V * • - derónh^al Principe; il quale. poto: confcio 

. * * ^dt^ verì'intercffi di. Stato ^ e fblo intento a, 
feguìr le^maffime de’ fuoi ‘tèmpii dohando- 
gii alk Chielè , e convertendogli in feudi , 
portò nel Regno un moflruofo fiftema ,_ch è 
fiato”; e farà Tempre di rovina - a’ Sovrani-, e 
^a’ iudditil^ ■ ‘ ^ ■* 

>' .-.'Vi ^ •' •' ’■ ■ ’■ 

< V ■ ■ ' • , ‘l* 
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■ -r_’ a. Ab. Ttlefih. Hi, i. cap, i. 
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■ Xir. ^Otto gli'Eruli , e Cotto i Goti TI» 
^ talià non riconobbe che un folo' So- 
vrano • ma dopo che fu occupata da’ Longo» 
bardi, porzione rertò fubordinata al Greco 
Imperatore , e porzione fu foggiogata Lon* 
gobardi medclimi . L’eftenfione de’ due. ri- 
fpcttivi dominj. fu varia ne’ varj tempi fe- 
condo la fortuna delle armi de’ due partiti , 
fino che a’difcapito di entrambi non furfe 
l’altra Potenza de’ Normanni . 

XIII. Nella fine del X,.,e principi dell’ XI. 

. fecolo i Greci fignoreggiaviio' la Puglia , la 
Calabria, ed il littorale da Anwlfi'a Gaet%, 
E’ d’avvertire però che fopra i Ducati di que- 
• /le Città di Amalfi , Sorrento , Napoli e Gae- 
ta elfi non efercifavano che un’ ombra di do- 
^ * ■ 

minio , perchè in foflanza le medefime eran 
libere , e per folo rifpetto mofiravano una 
• tale quale dipendenza da Coflantinopoli In- 
, fatti da fe éligevano i lorcj Óuchi (t) ; gli , 
. ‘ difcacciavano quando piàceva'^zj* facevano 
.A4 ^ guer- 



ci) Ubald. Chronlc, 

•Anonym. Calerti. eapT^x,*-' 
(i) Gianuon. db. ». caf. 4. 
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■guerra, e pace a ter grado '(“i)';’ e tutto cii; 
indipendentemente dall’ Imperatore . Coftsmti» 
riòpolitano . . 

XIV. Nell-iftèfla guifa fi, governava buona 
porzione della Calabria j allora quando i Nor« 
manni portarono le loro armi jn quella Pro- 
vincia'. Difatti in tutte le invafioni di Ro- 
berto Guifcardo noft fi vede fatta', ménzTqnc 
di efferglifi oppofto qualche Greco efercito : 
Tempre i Calabrefi han combattuto per li 
proprj‘fcinterelfi,Vn.£ Goffredo Malaterra (z) 
non ci kfcia da efitare fq quello punto, ben 
rilevandofi dal Tuo difcoffo , che Bifignano fi 
reggeva a Comune jf imperciocché altrimcnte 
Pietro de Turra fuo Cittadino in che- ma- 
niera poteva effer;,prìmo fopra tutti , valen». 
do in virtù , configlio , e riq^hezze (q) ? iti 
che maniera poteva .trattare con' Guilcardo 
^ ' V ..r 



(t) Erchemp. §. io. , , ^ : 

Antmym, Salem. Cap. 4p. J4. 6 \. Ó" 6 ^. 
Anoriym, Cev. an. 8^7. 

’Capitulure Sicardi Principi! Betieventì , 

>■'. t Cbronic. Amatf, an. 8^7. , . ' 

f ' Cetonie. Vultuxnenf^ an.y^l. 

, . ■ " (2) L! 6 . 1. cap. ly. Ó tS. 

- , (j) Erat guippe idem PetrMS. dùijfimui Civis Bifi- 
nianenftJ , fed Ó” con/ilio virt'ute cateris polleni, 
cmnibtfs principabatur , Quefli cafi- non fi oflèrvano 
dove vi e U Sovrai»,, o il Tuo Oiìiciale. . 
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grinterefll della Aia patria (l)? in che 'ma-> 
niera finalmente -.era nella libertà dcj’' .Citta"* 
dini di arrenderfi, ò no a Roberto" (a,) ? Nè 
fplo Bifignano fi governava in fifFatta guifa : ^ 
Cofenza Martirai^^, e tutta .la Provincia * 
adja^^'.'gofkvane^ la loro',, libertà ; - e la 
conV.^m^(we . con< Gu,ifcardo di 
tribntó. , e {>reftaFgJi il fervizio .militare , con 
reflar effe.intanKo^nelIa libertà (3), che al- 
tro dinota. fe non che, tutta quella Regione, 
fi governava a Qomune , e l’Imp. di. Co- , 
ftanti^oli ; non , éfigeva che un rifpetto ed uh’ 
app^«|!l^'%S“ipne?f. - 

II refto di ciò "che oggi compone U 
noftro Regno era dominate da’* Longobardi , 
i quali per lo fmembramento del Ducato 
• Beneventano ' avean divife le Provincie fra 

loro. I Principi di Benevento, di Salerno,, 

• V ' e di . 

■ " . , ‘ \ 

(1) Soliti 'autem erdnt mult^its convenire hic^j&‘ 
Robirtus Guifctirdus ^ qua[i *d placitum-^ de pluxìbttt 
controwrfiis 1 qttx inter fuos eveniebant , Dove vi è 
il Sovrano non trattano i'fudditi le controverfie. 

(2) Sed civibtti non affentientibUs ,c^rum minime 

reddefe Jioiuit » ^ ' • 

(?) Quotidiano irnpetu laceffetit {^Cuifeardus') Èi- ^ 
jinianenjes'iy '& Confentinot , MartUrianenfes , & ois . 
adfacentem Provineiam ^ fecum fitdui inire eoegit 
tali'-videiicet palio ^ ut cajìra fua retinentes , Qrvi- 
ttum tantummodo , & tribuiitm perfolverent , Ó" boa . 
facramentit , objidibus.jpoponderrint, . - 



« 



'to . V. . 

e di ^Capòa J , avendo ^riparti to il 'domiojo j 
e refolo debole -in tal maniera , diedero cam« 
po ai Proceri 'della loro parentela di ergerli 

■ in Signori indipendenti (r). Ancorchi^ però 

■ debilitati' per tante divifìpni , pure continua* 
tono a godere un’alfoluta Sovranità ; e quan* 

tiinque qegli ultimi tempi avelTqro gl’ Imp. 
' . d’Oc-, 



'(i) Peregrin. Due. Bén. /» aatiq. Prora, an trìBut, 

f » 78. \ 

- Giannon. Uh, 8. cap, j. in fin. 

Di tài Proceri vi era una quantità ben grand®': Pel- 
legrino in Stem. Ptini. Lotigahard, annovera i Conti > 
delle feguenti Cit^: Confa, SefTa, Ifernia, Marfìco, 
Sarno, Laurino, Lauro, Caiaza , Calvi j Venafro ^ 
dFondi , Teano , Marfì, Aquino ^ Caferta, Miniano, 
e. Carinola ; in Sum. Langohardorum aliquot Princ, 
Salem.. axmoritxok i Conti di Capaccio, e di Cometa. 
Vi eran anche i Conti di Chieti , Sora, Bojàno, ed 
altri., '> ì ì 

Non i però credibile , else tutti quelli Signori fof- 
fero aitcetanti Dinalli , come laviainente riflette il Con- 
figlier Dragonetti nella Tua erudita dilfert'. Mì'Origine 
del Feudi ne' Regni di Napoli , e Sicilia pari,' i. cap, 
7. n, 19. , ma nemmeno e in tutto vero ciò cheque- 
ili afliime dicendo che erano meri feudatari de’ Prin- 
cipi di Benevento .^Salerno’, e Capoa . Bifugna 
Gonféflare la verità ; i Longobardi non conobbero feu- 
di ; e de’ Conti fopramenzionati alcuni furono in real- 
tà Dinalli ( il che non può metterli .in dubbio per 
,.r iftoria,), altri, furono femplici miniUri dei Sovrano 
col titolo di Conte . Non nego che quelli minifterj, 
che prima non èrano che ad nutum del Principe , ne- 
gli ultimi tempi fi concelfero a vita , ed indi anche 
per gli ^eredi e fuccelTori , cofkchè^ furono la principaL 
caufa dello Habilimento de’ feudi ; ma ci8 non,pllante' 
titennero la natura di Minifleri , nè vefljrono quella, 
di Feudi che folto i Normanni 
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d’ Occidente teMatÒ. di fjgnoreggiar roftfa lo. 
ro , ciò non pertanto, fervi {blamente a ri» 
‘Icuotere qualche tributò, non naàl per avqr» 
se un pofitivo dominio . • 

'XVI. Quefta naDltiplicità'^i,.piccIole Di- 
nalHe introdotta da’ Longobardi 'fa., feguita^» 

- da* prinii Normanni ,-.i quali , occupando .la 
Puglia, fc la divifero egualmente fra loro* 
e coijne Commilitóni, ciafcuno dominò fo- 

vcanaménte la fua Contea (i) • Appena i un 

^ rifpet- . 

• (i) GulHelm. Appul. Uh. x. 

Omnes conveninnt y CÌ?' bis [ex nohiìiores ^ 

• Quos genai Cy grav.itas morum deèmabat , Cìr tttaSf 
thgtri D»cei provehhs ad Comitaturn ^ 

• H// aia parent ; Comitatns namen honorii, 

'Quo donanìHr ,f*rat . Hi totaf itndi^itf‘ terrai 
. • , Divi fere fihì , ni fori inimica- repttgnet , 

" Singula proponunt loca , qua contingere forte - 
Cuique Duci debent , & quaque tributa Lucardmt 
Hoc ad btlla‘"fimul feflinant conditione . • ' 

• Ed in realtà dopo la conquiftà fecero la diviCone 
•onvennta , ed indipendentemente T uno 'dall’ altro_ go- 
vernarono i loro Contadi”. DinalU furono i Conti di 
Loritello, Fondi , e Rupecanina V. Perejgrin, qdnot. 
ad Anon. Cajftn. an. n’55. Ditiafta fu il Conte di 
Convertano , V. Mulater. 'Mb. 1. tap. ^9., e tali an- 
che furono i Conti di Avellino, Ariano, Mate'ra &c. 
y. Falcon. Beneveht. an. ilip. , ed ini Peregrin. 

E’ quello un punto d’ idorìa , che non pub _ con- 
' tfovertirfi almeno per li primi Norma'nnl.j e P iflelTo 

• Sig. Dragonetti , che nella fopracitata fua Dijf. part. 
1. cap. 8. impugna Carlo Napoli pel»' fuo erroneo 
fillema de’ Comninitoni , non ha difficoltà con tutta la 
candidezza di efprimerfi in quelli termini nel n. 17.: 

r ■ Quella uguaglianza dunque , che il Napoli tanto de- 
> «anta ejftre fiata tra i nofiri condottieri Normanni , 

•f". 
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Il 

rifpetto fi ebbe per lo Capo , o Dace , ch’e« 
ra il Con3ottiere nella' guerra • 

,XVII. Ma tanti o cosi riltretti Domin^' 
non producevan che continue feiflure , inimi*^ 
clzie , e guèrre,* quindi vivendoli in una per- 
petua anat>chia ' (i) , era finalmente necefia-* 
rio,, anzi indifpenfabile disunirli tutti nella 
perfona di un folo..*' £ tanto appunto- fi fe- 
ce da ^ Roberto _ Guifeatdo , e da Ruggiero 
fuo nipote, che compì l’opera della Monar- ■ 
chia di quello Regno ( 2 ). 

- Tri- 

I . 

fu pdlfaggtera, e riguardi) la fola partizian! dille pri- 
me Terre conquiftate , e divife fecondo 13 convenzio- 
ne paffuta tra Arduino , ed il' Conte Rainolfo . Nè del- 
ia medejima fi fa menzione preffo i tanti Storici di 
^uet Secolo ^ anzi ci fanne i medeltml coihprendere , . 
eie eefsìr ogni uguaglianza , qtlandu quella valorofa 
mtzione fecf nelle nojìre Regioni acquifit tali da po- / 
tifiti ftaiilire flato in^ forma di' Pndeipato , 

(i) Tutta l’Europa’er? allora in ìllato rconvòl- 
cimento ; per cui fu neceflàrio trovar l’ efpedienrt del- 
ia tregua di Dio, V. Hifl. Medhlan. ’Jib. z. cap. f. 
ap. Murai. R. J. tom. 5. Ma ‘più che altrove faceva 
d* uopo nel noftro Regno ; e per tal motivo Pafea- 
le JI. 'R..P'. in un Concilio tenuto in -Troja obbli-j 
gò i Proceri della Puglia a giurare di oflcrvarla . Non 
oflante però il giuramento non fu offervata. . Falcon. 
Benevent. àn. 1115. , e Pietro Diac. H>fl. Cajf, lib. 

4. cap. 57. 'f > 

(z) Due paflr-, uno di Malatetra lib. t. cap. iS. , 

1 ' altro di Oflienfe lib. j.* tapi ló. , danno a Rober- 
to r onore di aver foggiogati tutti gli alttì Proceri e 
Dinafli ; e ciò combina col'fifiema del -Sig. Dragonet- 
ti’, di cui fopra fi ìi fatta parola / Ma il Dottrffimo • 
D. Bafilio Palmieri , oggi degno Caporuota del S. C,» 

. nel- 
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XVIII . * I 'Re fono i' fonti, onde le pub« 

i' bliche rendite emanano': i ter- 

reni, le gabd’le, e le capitazioni e fervizj. 

Seguendo 1’ ordine* del noftro aflunto , pai^ 

leremo partitamente , ' ma colla poffibile bre- 

,vita, di ciafcuno di quelli tre capi . 

XIX. I tefreni d’Italia foffrirono infinite 

% 

vicende* nia checché fia di ciò che avvenne 
‘ne’ primi tempi de’ Romani , 'l’ambizione 
de’ quali tutto foggiogava-, ' i terreni d’Ita- 
lia negli ultimi ‘tempi -della Repubblica, c 
per li tre primi fecoli dell’ Imperio gode- 
rono l’imniuhità (i); nè fu che verfo -Ia fi- 
ne del terzo Secolo , quando in8omin,ciò^a 
decadere ^*il dhittù Italico, che furono ' fotte- 
polli a talfe ( 2 ) , ' ' 

• XX.’' Odoàcre impladronitofi dell^ Italia 
aflegnò a’ liioi Barbari la terza parte de’ ter- 

nella «///T. Storìco-Diptomatìca intorno al R, 'Patrona- 
ti fui Monafìero di f. Predetto di Converfanp nell’ 
introiuzione fodiene il contrariò, cioè che'.Roggfero> 
e non Rob(:rto, gli abbia domati . Checché da di tal 
queftione , i precitati DInafli furono in realtV -foggio- 
gati da quei Campioni ■, e ciò appunto il ben pubblico 
richiedea . 

(t) L. t-.-fir alt. ff. de cenf. 

UIp. fraptn. ip. §. I. v t ' . 

(a^ C. Tij. tit. dt indalgent, debitot, - ■ ..jf 



.'k« 






'* % 

. 















reni (i) ; "ma • qufefto'Vhon recò molto inco* 
modo agl’ Italiani ihdigeiji , poiché J>er le 
'^erre aAtcccdènti. valle folitudini ed im* 
rtenfi' deferti non" erano _ ad. alcun padrone 
figgerti ’ ed ancorché ,a qualche gran poflef- 
fcflbre fi, 'fofle detritnento»recato ; ciò rion do- 
vette effer troppo fenfibile al Corpo intero della 
Nationc Téodorico avendo, difcacciatò quei 
Barbari , non gli cTiufcl malagevole di, divi- 
dere a’ Goti- le llefle terre , fenza punto toc- 
care e .(Hfguflarc gl’-Italiani (a) . E quindi 
Ennodio dice (3) y che Teodotico lafciò gl’i- 
taliani poffelibri delle loro terre liberi , ed 
indipendenti da’ Goti , e volle , . che, i Goti 
poircdelTero i loro ; nuovi dòminj indipenden- 
temente dagl’ Italiani . . " ’ / ■''■■■ 

. XXI. Intanto quellé divUìcini riguardava- 
no il comodo de’ privati , non già del pub- ' 
lylico^ ficchè per lo fqftegno de’ pubblici peli 
fi fegul tanto fotto Odoacre , che fiotto .Teo- 
dorico il fillema, delle Romane impofizioni . 
FprorfO'taflati i terreni de’ particolari fotto 
Teodorico •' e preflb Caffiodoro fi Icggo^ 

' . . . • i 

y ‘ '•. * 

(i'^ Procop. bell, Satb, lib. I. cap< it 
. ( 2 ) VI. thid. ■■ > ■ " ■ 

Ub, 9'^- *J* 
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D, 
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no Lvettìg^i ttrtiamm ^ Ó" temo* 

■ / V ■ \ > 

rum (i) . . - , - , .. 

XXII. Sotto i ‘Longobardi la forte d’Ita* 
Ila fu dV pnmì ^empi bu dura . -'Morto 
Alboìho già ftato Conquillatore-, il di lui 
fuccellbre Clefì ■ iocòminciò , ad iniperver« 
fare' verfo i pìii potenti j^taliaoi ucciv 
dendo alcuni , .altri eiìliando'' (2) . Dopo la 
di coftui morte rimafero i Duchi « ì quali 
eretti - in alToIuti Dinari , effendo molti , 'e 
per confeguenza impotenti a fòftcnerfi , peni 
farono non altrimente che còllavtirannìa r?n« 
der. fiabile il Joro dominio • e quindi fpo» 
gliàrono chiefe , difiruficro eittà , defohro- 
no popoli j.foggiogando così la raaffinta par* 
te d* Italia • finalmente uccif,;ro molti dp’No* 
bili Romani , e fecero gli -altri, tributar; , 

coll’ obbligo di corrifpondere la terza parto 

■ '• •: de’ 



(1)1 pa-CatHodoro (ì-rìWa' indubitaratiréhte miàetr- 
ta dtftinaione tra i tributi tertiarum\binoritxn,&teìr-, 
norum ; ma le quella difinaione fòiTe per rag^n dei- 
luogo , o perchè folTero dififerenti tributi . e rn'ql^ 
ofcuro . Du-Change in.v.. tenia vuole ,''cBé per tm 
parola non s’ intendéva' la terza parte de’ frutti^, mà^ 
fempìice terratico , cbe foleva elTer vario 
' qdalicà del terreno ; e crede , che d’ ìlklTo era 
Tifperto ai bini , e ter»/,’ ma che le terze eran-dovil* 
le da",r I^liaoi,. e le bine, e terne da Qo(Ì ' ' 
(a^Paub Diac. lib, i, ta^e 



•^c’ frutti delle loro terre (i). ' ‘ 

XXIII. Credono alcuni (z) cflcr Hata que_ 
' fta J’ epoca .fatalè per gl* Italiani indigeni ri. 
dotti tutti in fervi della gleba , fupponendo, 
che nel citato luogo Paolo Diac. per 
tarj intenda afcritùì^ . Ma. pur troppo lungi 
dal vero fi aggirano i* fegiiaci di tal’ opinio- 
ne ; imperciócqhè la difpófizione,de* Duchi fu 
temporanea nè "òlfrepafsò i primi anni del 
Regno di Autafi (g); anzi nbn fu generale, 
mentre le Città . ' che sià'-da Allibino eran 
0atè conquiftafe (come appunto è da credere 

p'er le .noftre Provincie ^(4) ) rcftarono efenti- 
. ■ ‘ da 



^(1) W. ’j'éiV. H/x dìe!>at 'multi Noèilium Romano- 
fum oh' eupiditatem Ù'ucum rnterfefli funt ; R‘ìiqui‘ 
'fir ^oRti divifi , ut teniam pàrttm fuorum firugum 
Longob^/iis perfolverent , tributarti ejfiiiumur , 

* (2) V.'.Grirnald. aatial: tom. ep. 1. p. 147. , 
(}) Paql. Diac. tib', g.-eap. 16. Erat fair hoc mi- 
labile in Rfgnq Longobardorum ( parlando di Autari), 
nulla trat vibltntia , nullx flrutbantur infì^diit . Nt-^ 
mo aliquem iajufte angariabat , nomo fpoliabat . Pian 
arant furto ^ non latrocinio-^ unufquìf^jui quo libcbatf 
Jequrus fino timore Jiergebat . 

'Murar’, diff. 21. in prin.^ Tarn Romani ( antiqui 
Jcil. Italia: incolte') quam Longobardi tinui populut 
'eJfeSi funt , CS; quum Romani primis novi Regni an- 
riis , Paflò tefle i, tertiam pdrtem fuarum frugum Lon- 
Mbardiì ptrfoivere cogerentur , tempore progrediente 
Jublatum^fuii, inter utramque gentem difcrimen , ha 
ut omnes paribus tributis forent obnoxii . _ - 

(4) P. Caracciolo in 'PropiUo ad quatuwp chrono- 
log. / ■ "'.y 'f- 
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'da. liffàfte veflazionl (i) • Vi faroiió,è vero; 

/ ^ * • 

preflb i Longobardi i fervi della gleba, ma 
quelli avean la loro origine da’ Romani ftef^ 
£ (a) , ed appartenevano egualmente ai 
particolari 'che' aì pubblico (3) ; e quin- 
di ne’ tempi di' cui parliamo gli vediamo 
in ufo tanto, preflb i Longobardt , * .che 
prelTo gli altri popoli Italiani a lor non fog- 
gett» (4). •’ .. 

. XXIV. Da tutt’ altro dunque che da,taÌS 
pretefa generai fervitù cavarono i Longobar- 
di k . pubbliche rendite . Quelli non li fa fe 
per mala politica , o per _dura neceffità , rnu- 
tarono il lillema,fin6 allora praticai|b^ir<deik 
pubblicTiè impofiz^oni . Tributf 
terre non pare che' abbiano efatto - Vi 

erano le Corti, i bofchi , ed i poderi ^ del 
Principe, che amminillrati 'da 'Gallaldi ; col- 
le loro rendite luppllvano ai ' bilogni dello 
■ . • . B ‘ ■ ■ ftà. 

^ ■ * 

(1) Paolo DIac. nel citato lii.t. cap. ji» efptefla- 

mente Io dichiara , dicendo ; exceptit his règiombur^ 
qnas Albuin'ceperat . ■*- ^ i-. • 

(2) C. àe agricolis, & Cenfìtii . ' 

, (j) Si veggano i varj diplomi rapportati dal Marat, 
nelle dilf. rj. 14. e 1^. ' _ 

(4) Vedi i trattati di pàce tra ,i Prinrfpi di Bepe- 

vemo , cd i Napoletani , rapportati da Camillo PelU- 
grino. , s • . .. 

(5) Murar, dijf. ip. italiana in pnnc^ 



i8 ' , . 

1 flato (l) . Da quelli fondi ne ufcivano varj 
, proventi , poiché o fi affittavamo , o a tempo 
fe n’ efigeva il terraneo , o ejcatko , o glah'^ 
dattco, o erbatico (2). Quello fillema era al» 
Idra folfribile pel la mancanza della popola» 
zione , e per la grande moderazione de’ Lon- 
gobardi , i quali ficcome avean -pochi bifognij 
e pochi defider; n, cosi contentavanfi del loro 
particolar patrimonio fenza grayate !■ popoli 
cbn altri tributi univerfali (3) . Ma a quello 
T mal fondato fillema dobbiam ' noi ' le prime 
- caufe^ della rovina delle' pubbliche rendite 
, in' Italia. - 

, XXV. I Normanni' 'dopo occupate le no-, 
lire Provincie, ppichè fe' le divifero in^pic- 
ciole Dinallic (onde non potevano"^ manteh^fi 
fenza aggravare i popoli), non fi contentaro- 
SD de’ foiidj che fotto i Longobardi fervi- 
• vamó per le pubbliche rendite' 'C quindi in- 
.troducendb in Italia le Francefi collunlanze , 
• cominciarono con infinite impofizióni a-gra- 
** var anche i terreni de’ pcrffelfori privati ‘ e 
da oò furfero tanti Urani nomi' di dazj che 

/ ; ’ ' fo- 

ti) Wr dilf. TO'. ’ ■ • . 

{zytd. didikdilp ip. ' ' ' 

^(5) dìSi.' diff, ip. ■ " . • ' ■ 
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fenÀgir V;- 

- iI Re.Ri,,. 

«S'™. che [*, ,0 bene fàMiog ° 

“ ^ M««i.abon™„o I 

* c(R.n,rodo„i . „ e ri^elTe 'le |b«. 

«Ite Stato „ .&« „jo,«. _ 

ore e^^ttadinì.R(6ntJo mòdetath '. 
ccrt. c»Jla dovuti propomoni.'diRrib^ 

Xpn. Veniamo a]k . 

pua^onx. Egli è inuti/e,;cfte-io parJi . di 
quante fpecie. e ^^ali fiano fiate fortoiRo."* 
^ani, e fotto i Goti , poithè eflendo le me- 
. eime.liate varie ne’ varj tempi ,, ed in .y^ ' 
rio mpdo, fecondo.. Kg^erofltà. i o, ingordi." 

g^a de dominanti.niun.ficuPo argomento pel -, 

"Olirò a/Tunto può frarfi . 

gravare le'potre/noni S Norn^ 

g» ;3^i >dco„, de'.'- 

S” TU Sp,“ett..fflt,S, 5 “ié 

svii"4, ^òJbkTubSy-'i'ì 

^(j) detu nota • 4.’ Ifernia nella citata Coflituzio- 

. ■ I ■ ^ 
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XXVIII, La mo^ràzione a&ta da’ Long(»»' 
bardi fopra i t€rrérii , vedcfi da’- medefimi 
praticata anche intorno alle gabelle . Avea» 
no i portatici', i portatici , i ' ripatici , i pf* 
dagj , ed i plateatici ; met non fi efigevano , 
fe non pel comodo.; che fi preftava al pub- 
blico, (i) ; c cosi Io Stato non altrimenteche 
col vantaggio de’ privati nè cavava il conve- 
nevole emolumOTto . Le antiche èapitàzioni, 
che ne’ tempi pili baffi'' fi chiamarono colte , 
^ p coliate., o adjtttorj , le angarie , e le, altre 
capricciofe impofiziotìi , fiotto i Longobardi 
lyiedefiimi ' non cosi fipèflo le vediam pofte in^ 
ufio ; anzi il Governo ■ avea mólta cura , che 
"npn s’ introduceflerp sì prave ^^confiuetudini 

per- m'ezò. dè’ fiuoi Officiali (2)'. 

' ’ XXIX. , 



(1) L, 17. di Ludovici Pio Tmp. De fn/uflit oeea- 
‘ Ji^nìbui ; & Confuetudirttbus norviter iaJìituiÌJ » 7 *^“* 

tributa ,fu»t & TeUnta in media 'ui a ubi nee 

uqua, nec palus ^ nec pons‘, nee aliquid téle fuerit, 
unde jufle cenfus erigi pojfit , ut auferantur . _ 

(2) L. 121. dt Cario M. Audivimus , quad punto- 

tes ComitUm, vel aliqui Miniflri \ Reip. , et iarn 

nònnuììi fortiores xiajji Comitum ,<aliquam tedhihttto- 
nem,vei cóNeBionem , quidam per paflum , qìtidam 
ttiam Gne pajio , quap deprecando a^popula ergere 
foleant , Simili ter quoque opera, collecìiones frugum, 
arare , feminare, runcare , corrucare , vel cererà hit 
ft/nilia a populo per eafdem , vel aliar maehinattonet 

erigere confueverunt , non tantum ab Rcclefiit , jea 
n reliquo populo . . . Ordina pertanto , cte' fianp le- 



1 



- • Àt 

XXIX. Ma quando fotto i .Normanni 1’ ia« 

gordìgia di q'ue’ piccioli Dinafti fu infaziabi- 
le , non fi trovarono più leggi , che aveflero 
pollo freno ad ufi così mal regolati . Bene 
fu, che Roberto , c Ruggiero reprelTero' co- 
tali eftorfioni (i),, ed i Re pofteriori cerca- 
rono di rimettere le antiche leggi ( 2 ) ; ma 
che prò , fe còncefie a’ feudàtarj le' più cflen- 
ziali regalie', e le più valle tenute , quelli 
poi crederon dritto ,il poter aggravare quegl’ 
I individui dello Stato , che -llimarono* per fud- 
diti? e ‘quando anche creduto* non 1’ avclftrO 
dritto , la forza e la^ prepotenza ,po'co ha. lo- 
ro fatto badare ad un , nome lèmpre Ilimato 

‘1 , \ . 

vano dal più forte; . / 












vati (ìfTatti abufi quìa in. qHtHiifdàm ipeis in tantum 
inde popu/us eppreffus' eft , ut multi far* nèh i^tn^ 
ut, per fugar» a Domini t , ve^ à p'atrorlit'fuit Idpfi' 
•funt , & tara ipfa in jolitudinein redaaai furn 1 , 
La ji. di Luanvico II. lmp.,' e.h Jv di Cuidtt 
Imji. han fiuto l’iftefib. • 

(1) y.^fup.§.XXyi. in net, 

(2) 1 C«^>. ' f^mpiurium • 
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. GAP. If. 

Origine de' fondi , e dritti feudali . 

I. • T On deir origine* de’ feudi è mio af. 

• ^ ^ funto far qui parola , 'mentre diffu-. 
^amcnte è flato trattato da altri quell’ argo- 
mento , ma dell’ origine de’ fondi , e dritti 
feudali ... ' ’ ' ' • 

II. E' degno del gran Platone il difcorlb 
•che il medefimo fa nella firte dell’ XI. libro 
delle 'fuc Leggi in rapporto agli Avvocati . 
Propone egli de’ dubbj , perchè^ la profélfione 
di cofloró eflendo in fe Itelfa una cofa tuo- 
f na ( infatti che- può effèr^ di meglio nella vi- 

. ta umana , . che f efaminar la- verità , c di- 
> fender la- giuflizia ^ Quella è 1’ elfenza dell , 

' Avvocazia , ad a quell’ oggetto è meritamen- 
' ' _ ' te commendata dalle noflre leggi (i) ) , vien 

poi caratterizzata per mala ? Conchiude , 
che non altronde ciò nafce , che dall’ ingordi- 
gia degli Avvocati fleffi , i quali per 1’ avi- 
; dità' del -denaro promuovono , e difehdono le 
■caufe ingiufle , ‘ dando .alle,mcdell*me afpetto 
di giufte . 'Quindi vorrebbe quel favio che , 

perfone fifiatte , accuf^e e convinte di tal ' 
' ■ . ■ ' '/ <ie- 

(i) II, 4. I» jorinc, C, de Adv»(at, diverf, Judleum» 
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delitto, a perpetuo cfiHo fi condannaffero . 

III. Se quella Tana_ determinazione avefle 
neVpalTati tempi avuto luogo nel nofiro Re- 
gno, non fi vedreBbè- oggi la Giurifprudenza 
Forenfe uh àmmalfo di ^affurdità . Non è pen- 
fiero,nè infegnamento il più ftrano, che"non 
Ca ufeito dalla penna Ide’ noftri Dqttofi , i 
quali per favorir la eaufa poco han curato 
della verità , é della gluftizia . Più di tutto 'fi 
oflèrva ciò nella giurifprudenza toccante i' Baro- 
ni > poiché ficcome quelli han Tempre avuto 

■ più comodo di arricchire i lóro Avvocati j 
cj>sì la dottrina ‘forenfe compolla non da al- 
tri che da colloro , non mai fi è polla hel giii- 
flo tuono di dire • la verità . 

IV. ^ Quella breve digrelfiqhe ferva di pre- 
fazione all’ intiero difcorfo ,. mentre in pro- 
grelfo faremo foyenté nella neceffità di cón». 
futare imollri Dottori', i“ quali fpeflo al 

‘■fàlfo,. non ^inai ai vero eccetto che pà car 
fualità , fi fono appigliati , ' 

• -f ' ’ - . • SI - - ‘ 
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DRITTO DI CONQUISTA, E SERVITO 
DELLA GLEBA^ 



V. T, TN Avvocato del ìiollro " Foro di* ' 
' tempi non troppo remoti (i) ha . 
imprelb a dimoftrare , .che i fondi feudali nel 
nodro Regno han origine dal dritto' di con- 
quida * e ripete Tefercizio di quedo dritto prima 
da’Rbmaniji quali foggiogàta l’ Italia refero ì 
vcttigali i Tuoi terreni , ed indi da’ Norman- 
ni , che a fuo fentimento fecero f idefib - 
Quindi conchiude con una dravaganza diceii- ' 
do , che tutto il territorio* debbafi riputar 
feudale , non.'odante che fpetti al. partico- 

Jm-ì. ■ ^ • ’ ' - ■■ 

1 * 

VI. Combina con tal fentimento di con- 

». 

quida r altro di coloro , che han fpacciato 
,'di non cfler altronde nati i dritti feudali , 
che dalle condizioni , impodc da’ Signori ai 
loro fudditi, che, uaiverfalinente parlando, 
nè* ^rimi tempi non furon che fervi - Best- 
iaio villiers appunto ha fodenuto,che un re- 
golàthento generale de’ Franchi ha podi tut- 
ti’ i Romani in una fpecie di fervitù ; ed 
• ■ avreb- . 

(0 Giandonato Rogadeò in un' alienazióne fciltta 
peli’ an, 1768. per' la Religione di Malta , . 






* 



aXTeSbe potuto- anche dire, che quèfta è an- 
tica al pari degli* abitanti delle 'Gall%,j fe- 
condo rapporta Cefarc (i) . Ma quantunque 
Boulainvillier$ abbia fallato' nel^ fuo fidema ; 
. come piova T autore dello Sp. delle leggi (2), 
pure ai di lui- bizzarro ingegno forfè può ciò. 
perdonarli j , poiché 'effetto f d'rkti' efer-' 
citati da’ Franchi furono ftrabob:hevol'i (j) j 
' non è però da foffrirfi quel tanto afferifce il 
Principe dj Strongoli da /citavi Jxcm-amente 
derivare la plebe edi'i vajfalli (4) . Ma pìvt 
mi è rincrefciuto di aver trovato cotali fen- 
tiracntì nella Diflertàzionc defConfiglier Dra- 
gonetti (5), il quale ,• tuttodehè con diverfa» 
intenzione da quella del Principe di Stron- 
goli , ha lafciato fcorrere efpreflioni così con- 
itrarietal ben pubblico , ed alla Regalia. 

vir. 

(i) Di Bill. Gali, Uh. 6 . eap. Pltbs penf ftr- 
vorum habetur Joce , qu,e per fe nibit audtt , Ò* nul- 
li' adhibetur confilio . Pierini cum aut are alieno , 
eut magnitudine tributorum ,,aut infuria potentioruot 
prtmuntur , J'efe in fervitutem dicane nqbiiibut ; In 
hot autem omnia fune fura qua ^dominit in fertos , 
(i) Ub, 20. cap). IO. . - . 

. (j) Ugone Falcando rapportando'! lamenti.de’ Sici- 
liani contro il Cancelliere Stefano de Porzio, dice tra 
l’altro , che quelli volea introdurre degli atufi jui(ta 
Gallia confueeudintm , qu.e civet libero} noti haperet- 
‘ Muratori ì d’accordo fu tal punto, v. diff. i^. 

(4) Latterà apologetica circa i' opera del Cav. Fi- 
langieri pag. 42. « - , 

( 5 J Origine de’Feudi &c. part.i. cap.^, ». il, »*«.*. 
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VII. Polcìiè parla per me la verità ,irifpon- 
derò brevemente all’ uno , e agli altri,. 

Vili. Qualunque fia fiata la condizione . 



de’ terreni'd’ Italia 'nel tempo delle conquifte 
de’ Romani , già abbiam detto (i) ,' che' nel» 
la fine della Repubblica , * e per li tre pri» 
mi , Secoli dell’ Impero furono liberi , anzi 

goderono dell* immunità . 

> ■ * • • 

IX. I Greci noni conobbero nè feudi , nè 
dritti' feudali • e perciò i. fudditf delle Pro- 
vincie a lóro foggette • goderono e 'ne’ beni c . 
nelle perfone quella libertà che conveniva fiot- 
to il Governo di un Monarca: anzi moltif- 

9 

fime Città di Calabria., egualmenté che il 
littorale da 'Amalfi aGaétà ebbero negli ul- 
timi tempi una piena libertà , ed appena un 
apparente dominio." vi . efercitavà 1’ Imp, di 
Coftantinopoli (z) . , - ' 

X. I Barbari.non occuparono che i terre- 
ni vacui; e quefii fieìfi divif^fra loro r,efta- 
lono liberi , non ^là vèttigali allo Stato (3). 

XI. I Longobardi, dominaron le provincie 
lenza però foggettàrle a fervitù ; e noi ab- 




(i)Cap.j.§.XIX. . r- 
(t) Cap. 1. §. Xin. e XS^. ■ , 

{l) CapU. %. XX.‘ 
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to dì coloro, che ciò han creduto (j) j 

reità luogo da du^ìtare^ fé dippiU il rifletta, 
che ne’ tempi, proflìmi a’ Normanni le Regio» 
iji’ foggette £i’ Longobardi non eran popòlate 
che , da • quefti , i nientre nella .di' coQoro en- 
trata quafi tutti g^indig epi del PaeTeeran flati 
quali diftoitti (%). ; il- che ^oflo ^-ivaoil^cé 
prelunzione della' generai ferviti! , dappoiché 
a fentimento di' Pellegrino tutti i Longobar- 
di ,eran ingenti e nobili (3) . •’ 

XII. Paffiamp ai Normanni . Dopo ai’cr 
quelli nelle «prime battaglie disfatti i -Gréci, 
lè^ Città Ideila Puglia, fenz’ afpettarc la pro- 
pria rovina" fprezzwpns laUega con quéfli', 
e capitolarono coni quelli (4) Oi?à‘ dunque' 
aven'io^ così praticato le fuddétte Città , ccf- 

'fa ogni prefunzione "di aver i Norraiannioc- 
. • ; ' ■ •cu-. 



(.1) Cap. 1. .^. XXIII. 

(2) Cap. i. §. VI. 

(j) Pfrpgr. ih prgfat: ad Anonym. Salem, §. j. 
Muratori pérb nella diff.ig. (ì'oppone a tal fentimen- 
to ma checché lìa della queAione , generalmente par- 
lando i Longobardi erano liberi e per confegueoza 
nobili. ^ 

(4) Gul. Apnl, dee- ‘ i ' ' ' 

- Confufis Denei s jam fpe^ efi ìiulla' irophai : 
Omnia fntclarum fuper Appula- mania Barum 
Ulis temporibas , Monopoiis , & J avenacus , 

► Atque utbes aiia quàmplures feedere Jpreto 
Cracerum, paSum cum tranci genie intere. 
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cupati* gl’ intieri territohj-, b ridotte le peri 
fone a cundizion fervile per dritto di coti* 
^uifta. . ! . 

. XIII. Vennero poi accufati i Normanni 
preffo il Papa Leone IX. , e s’ imputaron lo« 
ro diverli delitti , la maggior parte^ falli fe« 
condo la teftimonianza di Guglielmo Puglie» 
fe (t).Ma con 'tutto ciò efponendo eflb Leo* 
he tali accufe all’ Impl Coflantino - Monoma* 
co , non fbce affatto , menzione di' avu, iNor< 
inanni occupate le altrui 'terre (2). ' 

, XIV. -Abbattuto l’ efercito di Leone , tuN 

4 ^ 

ta-la Puglia .fi refe ai Normanni. Quindi il 
Duca Unfredo alle Città prima pofledute ne 



aggjihife Tipja , Bari , Trani , Venofa i Otrai^ 
to , ed Acerenza (3) . Ma che forte di do* 
|mijiio efcrcitò fopra quell? popolazioni ? Si 
contentò* dd tributo, e della foggezione che - 
lì deve ad un Sovrano , e lanciò libero il re- 

. ■ ’ ; > fto ' 

^ » • • a . 



(O Li 6 , 3. poft frtnc,. . ■*; 

Vtrìs commi jcent' fallava ountia miltit , ‘ 

' Argirous Papa f. ■ 

(*) Quella lettera di Leone fe rapportata dal Baro* 
’nio aro. toj4. . 

(j) Omnibus horrtndus l^ciXttdMs')multas fil>> 
didit urbes ; ‘ - 

Solvere Tfojani Corniti eeepère tribuium 
tìunc & Bar ini ^ Tranenfes , & Venufini , 
Cives Hydrunti famulantur urbs Aderontt -m, 

*Gul. Ap. //^. 2. ‘ ìCi ‘ 



r 




«o (i) ; tanto vero'.che ’ quando mori fu com-i' 
pianto da tutta la Puglia , la quale amara-' 
niente fi dolfe della perdita di’ un vero ' pa- 
dre , che Tempre ebbe avanti gli occhi la pia-, 
cidezzà , T onefià e la giuftlzÌ8i, e, fu fem- 
^pre lontano dalla tirannide (z) * ' • • 

XV. Quella è l’ origine .del dominio NotW 
manno * e da quanto fin ora abbiam detto 
non fi rileva ■ qualche generale occupazione 
degli altrui terreni , o qualchè fervitìi uni- 
vierfale , mà^ anzi TI contrario .. Nà i pofte- 
riori Sovrani batl-defifiito da' quello* fiftema,‘ 
mentre Roberto , ‘é Ruggiero han favorito , 
non già abbattuto' i ‘particolari poflèfforL, 

’ XV ì. ‘ A Roberto infiitti- eflendofi ribellata 
Bari , egli cercò di tirare\ a Te ignobili è Ciò 
non glÌ TÌufcl fe non dopò un lungo alTedio ; 

ma dapj^oi le terre e poderi, che ai Cittadi- 

. ' . . ';'ni 

i ■ • ^ 

• (i) Per Troia cìb non- pub difficoltarfi ; e molto 
meno per le altre Città, poichb la furolz. famu/antur 
qui non denota fervitù , ma la foggezioue dovuta al 
Sovrano . Infetti T efempio di Bari , che dopa quell’e- 
poca ritenne.! funi V.obil^, e le.fue terre , ci coavùicè 
della verità di tal fignificato . .v' 

fa) Inleifit Unfredus , lacr'mans Appulìa tota . • 

TUt jìatris interitum ; patria pìtier iHt bcnignus 
Mane placide rexir^ vitafn decóravh òoneftat ; 
Non ftaduit fopulupi vexare tyrannide dir0 , 

' Jafìitiamque calens quam Ititn , parcete multis 
Maluit offenfis . ' . ’ 

Gul, Ap. rbid. 
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ni erano flati predati ed occupati da’ Norman» 
‘ili durante la guerra , ordinò di - reftituirfi 
conteatandofi folamente del folito tributo (i), 

' Ecco Bari , fotto Unfredo , c fotto Roberto, 
colla" nobiltà, falva, e colle terre libere • ed 
in tale 'flato ‘ha profeguito per 1’ appreflb. , 
poiché* fino air an^ 1117. vedefl dejla^ nobil- 
tà Barefc fatta onorata niènzioné (2) . c * 
XVII. Brindifi avendo voluto ftar falda 3 
prò d^ Greci ^ diede molto che fare -ai Nor- 
manni , ed a Roberto ■ eppure dopo eflere flà- 
ta da qTiefli efpugnata. fi fcbrge in clTa full’ 
antico' -piede' la nobiltà (3) . ' 

XVIII. Se Bari e Brindifi non fedeli ai 
Normanni furon trattate irì quella maniera , 
.par vcrifimild , che le altre città 'mantenuteli 

nella foggezione aveflero avuta forte peggio- 
^ - ■ '• tei 

(^l^Civi&Ui txhibu'lt plaeldus Robirtut gmortm 
Et quia ditsEìps fibi quos allexerat omnes 
. Stmper babtbat ,_erat diUEius al( qmnib. ipfe •. 

* Plurima quii fueraAt vtlivi' fubtraBa vii afiitf 
Reddidit Utbimis dux dgros, pr/edia\ fundoif 
Perdita rejlituit: nil civibus inttilit .ipfe ,t 
Nil alias permifit eis tnferre moleflain ' 

“'Et fircumpo/ttis folitot deferte tributum"'' 
Normannis donat jam liberiate quieta . . 

’ Gnl. Ap. lib,^'. • 

^j[2).AnoDyIn, Bar. an.-i\vj. 'ap. yi\xt 3 .u 'Anttq. 
'tapi.i.- .• ' • 

" Ughelf. tom, <7,- tra gli Arciirefeovi Brindifioi. 
rapporta una lettera di Gelafio II. fcritta nell’an.ii'jS. 
Clero ^ Ordirti ., & plebi Brundufii 



re? Anzi ^ucl .prode Capitalo , parlo di Ro- 
■ berto, e per, polìtica , c per naturale genero- 
fità compenfava la fedeltà, de’ Aidditi ■ rapito 
largamente , di che ci convince fra dell’ al- 

I * ^ I . • ' 

tro refempio di Giovehazzo,,.a cui per>gpa- 
tificazione fu rilafciata - la metà, Jel tribù- 

to.W- ' ^ 

XIX. Per la Calabria poi npn v’..è da duii 
bitare , che dopo, pflerc .fiata foggiogata da 
Roberto , non le s’impolp altra gravezza che 
quella del. tributo, e del fervizio militare 
tanto è.jlontana non. che la realtà,. ma nem-, 

"meno l’idea d’ una ' generale occupazióne del.-) 
le.perfone, e de’ .beni (a). 

XX. Ma che diremo di Ruggiero ? queflr 
debellò i Dinalli , non foggiogò i, popoli 

s’ impofTefsò de’ b eni di quelli' tali quali era- 
no, 'non privò i particolari d^lle loro robe. • 
Anzi le “ufurpazioni ed occupazioni sfatte pri- 

'ma • 



(1) Atinis tota fui rtrib'tfs ift folviAda tributi 
PaSio'dìmidii' conce J[a'^eTtnni ter ilUt . 

- Gul. Ap. lib. j., . , ■ . ■ ; 

(2) Calabreajefqne Jnfelìipres ( Guifcftard'us), 

quotidiano inipetu lacejjens Bifinianenfes i & Canfen- 
tinos y Marturianenfes , & bit ' adjacentem Proviti- 
clam , fecum foeduj, inire coegit : tati, videlicet patio ^ 
ut caftra fua retinentes , fervitiutn tantummodó , d" 
tributun/i perfolverent , & hoc fairamento ,d! objidi- 
bus ^pbpondejunt , yatMOXU iib. l. cap, 18. 
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ina 'da effi Tiranni le r/mife, nella priflìnt 

libertà , . come fopra abbiamo provato (i) » 

. e dippiìi con un formidabile editto ordì* 
nò , thè nè alle .perfòne ecclefiaftiche , nè 
a qudiunque altro del popolo di fuo domi- 
nio , nh* alle tfibe di loro s’ inferifle la me- 
' noma veffazione (2) . Le parole dell’ édit- 

» k ^ ' ' ' * 

to fono pur troppo notàbili per aflodar /en- 
za replica il noftro affunto : ivi fi diftinguo- 
^ ilo lé perfone ecclefiaftiche » i lavoratori de* 
campi , i villani , ed il popolo , intendendofi 
per _(jiieft’ ultimo i Burgenfi', o fia gentilup- 
mini,ed i Uberi pofleffori'di terre, mentre 

'V 

• • ’ % . • • s. • ^ . 

' ' (j) Càp. T. §.XX(fI, iit'mr. ' 

‘ (?) Telefm. (ì 6 '.,'z. in fin, ' ‘ 

, HJs tjuoouf paSis Du* ( Rogenus) Metfiam prope» 

• rans 1 cuanot Apulie Optimatei ad fe cofivenirt juf- 
fit : ìjuibus eriam inter celerà ediSlam dedit : ut in 
t face permanentft ttltirutmm uon adverfartntur . Si- 
mulgite éos furare eompulit : ab ipfa bora , & in' 

antea fumiti am , tì? paeem tenereat : & adjuvatent 
'tenete : nee manu tenrrent bominet , qui latrocinium^ 
aut rapinam facerant in ferri s fuis :.nec effe confa- 
ti-rene . Et Ji aliquis ibi hujufmodi màlèfaÙor reperi- 
retur , Jine fraude y curia fute , in loco a fé- conjìitu- 
to , ut fifiiliant ex eo fieret , ptafentarent i & quod 
EcoJefiaflicit per/onity & rebus earum, videlicet Arc^ie- 
pi/eopis j Epifippis y Abbatibus , Manachis , omni- 
' bufjue clericis y" lahoratoribud y villànis y & eunéìo 
populo terra fua dominationis cum rebus eorum, nec 
non peregrinisy •oiatoribus , rpercatorìbus paCem tene- 
rent y & obfervarent : nec eos inquietarent , nec in- 
quietare ad^fuum pojfe permiuerent . 
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i^>pimto per denotare ^ueftò poflWTo fi fog. 
giunge CMtn nims torutn . tìopo una teftimo. 
nianza cosi chiara refta' piii dubbio , che nè 
Ruggiero , nè i fuoi antèceflbri han occupa- 
te Je terre de’ particolari ? , v’ è più luogo da 
lefitare , che 1’ afferta generai fervitù non è 
che untfogno? ‘‘ < - '' 

XXI. In maggiore compruova di quarito 
' fin ora fi è ’detto non debbo tralafciare il ce- 

lebre paflb di Ugone Falcando in rapporto 
alla libertà de’ popoli ‘di Sicilia (i), i quali 
quantunque abitanti de’ Feudi de’ Signori , pu- 
re a niuna rendita ninna efazione eran 
tenuti • e folamente qualche - volta , ed ih 
qualche urgente bifogno di libera volontà 
coloro fervi vano ( 2 ) . “ 

XXII. ' Ma mi fi oppongono i villani; che 
in quei tempi non, erano che fervi addetti 




C . alla 






/ . 



. / 
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«Ua yi«b< » èra*B0 ■ i»' aaéliero ben 'f rtadk 
FaJfo , che- rutti i villani efanò' fervi addet- 
ti alla gleba ,1; ed ih compruova non adduco 
che k‘ collit.- frrow eorw»» , la quale a chia- 
re note diftingue i villani angarj , fervi del- 
la gleba ^tc. , od i villani , che folamente per 
rifpetto a qualche tenimento , o beneficio 
eran obbligati a fcrvire * Anzi vi erano anche 
i villani nemmeno a tal fervizip tenuti , « 
quefti erano gP ingenUwche alla cultura de’ 
campi o proprj o alièni ftàvan addetti (i) , 
mentre non 'era di óftacolo'alla libertà il re- 
fidere in tert» dominlca , e coèt ivare i poderi 
altrui (2): villani fi’ dicevano o‘ dalf abitare 
ne’ villaggi (3) , o dalle opere ruftiche che 
facevano (4) ’ e quelli appunto fono i Bur- 
génfi'ruftici , ‘di cui fi fa menzione da’noftri 

Dottori (5)', -vale a dire uomini liberi addet- 

tl 

(1) ì^ullus duhihitìoni locus efl , ^uin Uberi <]uo- 
bomines ( five ingemii' ii fnrent , five liberti ) 

evmtlures ohm numeraremur qtti tei ritflic/t operam^ 
darent , agrofumque aut fuomm , aut alienorum coloni 
ejfent . Murai, diff. 14. c. 768. 1 .r, 

(2) Li 62. di Ludovico Pio . 

E V. anche Murar’ di[). .1 j. e. 

(}) Bartolv in L conficiuritur §. codicilli ff, de pur. 

coduiil. ■' • . 

E( ^ìaf. in conjl. Projequentes yerb, qiiicum- 

que' villanuj . ^ _ . i 

(4) Ylirn. in conment, ad diB, confi. Profequen^ 
tet, & Afflici, ad eaad. confi, n, 6 . 

(5) Afflifl. in confi, qnij'quis ». I. 



Digiiued by Google 




;35 

ti alla eartipagna . Nel lenfo dunque di afcriN 
tizj eran ben pochi i yillani relativamente 
all’ intiera popolazione de’ paeft , e fi riduce* 
vano ad alquanti Greci , e Saraceni fatti fchia* 
vi in tempo delle guerre (i); e noi in tut- 
te le conccffioni di feudi abitati , che ci fon 
rìmafte di quei tempi , vediamo delle perfo- 
ne libere farfi parola in generale , i villani 
o angarj nominarli fpecifìcatamente l’ uno ap- 
preffo 11 altro, e rarilllme volte in gran nu- 
mero (2) . Quelli angarj poi andarono a cef- 
fare , o per elTer terminate le loro linee dì 
difccndenza (3), o per elTerll rifcattati , o 
per aver acquiUata iti qualunque altra maniera 
la libertà (4);coficchè dopo il XIII. Secolo 
non vedeli piu di loro fatta menzione . 

XXIir.^ Non regge dunque il fentimento 
di quei^, che dal dritto di conquifta J e dal- 
la ferviti della gleba voglion ripetere i fon- 
'di , e i dritti feudali . 

C z , Cfin- .. 

(1) Falcand. toc. «V* >>■!•.. 

(2) y. Ugell. 

(}) St'Stctvaho le genealogìe : y. Marat. dt]f, 14. 
#.‘767. ' ■; 

(4) Miuat. diff, 14. àrea fin. ■ ‘ .y 
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Condominio de’ primi Normanni. 

'% 

XXIV. T T Ah altri cercato dedurre tal drit- 
* ti dal fovrano condominio de* 
primi Normanni , che come commilitoni aven- 
do divife le provincie ■, quai Dinaftl le lìgno- 
reggiarono , efigendo per fc i tributi , ed im- 
ponendo degli altri ; c che quantunque poi 
ibttomefli da Roberto', e da Ruggiero , pu- 
re falvd di riconofeer quelli per capi., e di 
predar loro il fervizio militare , ferbaronO|^. 
intatti gli altri diritti. 

XXV. Qiiefto fallace fiftema pollo in lu- 
minofo profpetto da Carlo [Napoli Sicilia- 
no (ij ha molti fedotto ,-i quali infcj del 
pubblico dritto , e dell’ ilioria della nollra 
Moparchia , han confufo ogni ragione in gra- 
ve danno, dell’ interefle della Patria , e del 
.Sovrano . II prelodato Configlier Dragonetti 
molTo da quel zelò che dee brillare nel cuof 
di ciafeùn Gittadin(i,'ha vigprolamcntc con- 
■ fctato tal fiftema , negando alfolutaineata^ U 
/vantato condominio de’ Commilitonf . Ma 

ficc’ome il Napoir ttvea fprilto per li Baro- 
% . ’ • / ni 

* t * ** . fc ^ 

{t) In un libro intitblatOl CoaeortHa de'.driui 4*^ 

nUnia/i t baronali , . . •_ . 'ì; *r. 

. ' ,■ .1 V* 

- . ■ . 

• - A 

'• • k ■ .i 
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ni di Sicilia , così il Sig. Dragonetti anche 
quelli ebbe di mira ; quindi con fondamento 
aflunfe di aflFatto negare il condominio fud- 
detto , poiché in realtà quando Guifcardó-, 
ed il Conte Ruggiero foggiogarono la Sici- 
lia , non viierano più con loro commilitoni, 
lìccome non v’ eran ftati quando foggiogaro- 
^no la Calabria . Ma ‘che il veridico fenti- 
mento di Dragonetti H pofia eftenderc fopta 
le altre Provincie del Regno non .pare che 
r i fiori a lo comporti , poiché il condominio 
de’ primi Normanni non è da metterfi ' in 
dubbio (i) . Il fatto fla , che o fi neghi, o 
fi ammetta il coixdominio, neflun giovamen- 
to pofTon cavare i feudatari • imperciocché 
quei primi Normanni Dinafti furon tutti Ibg- 
giogati da Ruberto, c da Ruggiero (a) j ed 
ancorché fi conceda , che Roberto dopo ^aver 
quelli fottomcfll fi contentò dcl folo fervizio 
militare , lafciando loro intatti gli altri di- 
ritti , non però 1’ illcffo fece Ruggiero , il 
quale quando abatteva qualche Dinafta, 

etìabat eum , fecondo fi efprime l’ iftoria (gj, 
C g In- 









■ 



(i) V. ft,p. cap. I. §, xrr. ' ■ - '■ 

(z) Cap. 1. §. xyii. , . • 

(j) Anon. Caflìn. an. iijj., & ibi Peregr. , Fate. 

Benev. eid, an. v 
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Infatti le mire di Ruggiero pel pubblico 
bene eran di fondare la Monarchia; e quella 
non altri mente poteva venir ad effetto che con 
reciderli . tanti capi , che deformavano T in- 
tiero corpo . Quindi fu che ritirate a fe tut- 
he le Regalie, e tutti i fondi , che dai Dina- 
fti eran Itati occupati , non pcrmife ad alcu- 
no di averne menoma parte fenza fpecial fua > 
conceflìone (t); e dopo conceffe non permi- 
£t ai Beneficiati di poter difporre a loro ta- 
lento fenza il* di lui affenfo (2) .*Quclli fui 
rono i principi , e quello fu lo llabilimento 
della Monarchia ; nè a noi refta più dubbio 
•fu tal particolare , dappoiché Federico con 
gancrale ed efpreffa fanzione feveramente pu- 
nì chi avefle ardito fenza fpecial concelTione 
fua o de’ fuoi Re anteceffori efcrcitar dirit- 
,-to, o detenere alcuna Regalia (3). 

■ V ■ j ’ 

-- •• , . • >i ■ Con--, 

(1) Con generale editto comandò, che tutti i pof- 
fefTori di Replie doveffero efibire il tit. , per indi rj- 
novarfi da lui i privilegi di conceflìone • _ V. due di- 
plomi di Ruggiero, dove fi fa menzione di quello ge- 
nerale editto , uno fpedito per la Chiefa, Arcivefcovile 
di S. Severina , preub Ughell. tom. 9. 478. , 1 ’ al- 

tro per la Chiefa Vefeovile di Squillace , préflb Varga* 
Efurne deilt Carte Normanne p, 506. -, 

(a) Confi. Sette volamus • y 

Ò) Confi. Dignam fon^ » “ Jit 
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X3^vi.\ ri è finalmente chi lipetc i dritti 
V feudali dalla convenutine tra i Ba- 
roni , e gli abitanti de’ feudi j ma èc;c^ erroneo 
cotal featimento , ch.e io non ho bifogno di 
molto per confutalo . Non trovafi Feudatario, 
che poffa non dico documentare quelle alTer- 
te convenzioni , ma almeno .mollrarne una 
fcmplicc carta ; nè delle medefimc v’ è raflro 
. nell’ iftoria . E come può effer altrimentc , 
quando loro olla la legge ? Se per quei drit- 
ti s’ intendono ie angarie c perangarie , giu- • 
fta le noftre collituzioni non era in, balia.clq’ ' 
Popoli di prometterle ,.(t) , Se $’ intendono 1^, .. 
le Regalie , molto meno potcvan-tiuefle fog- ^ 
gettarli a’ contratti di private, perfone, (z) .♦ 

Se finalmente s’intendono le prellazioni li-‘ . 

■ bellarie , qualunque convenzione non può^ayer . 
vigore per l’ ineguaglianza de dritti . Infatti 
che convenzione può cflcre ,tra ,il potette j,, ^ 

ed il^debole ?,tra quegli eh’ è armato di giu- , 

rifdizione , e colui che geme fptto la fua 
'' C 4 ■ sfer- 

.. V, ■■-^,1:*' 

•V “v, "-.Li J 

CO Cooll. 9ttÌA freguenter • „ , 

(z) Conti. Dignum^ore f confi, Ptrfonat nbutf Xy 
eonll. tìjc tdiEìali l^gt in pirpetUHnh, - f,. 
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sferza? Il dritto di naturale le leggi comu> 
ni (i) , e municipali (2) hanno per impro* 
bati fiffatti contratti . Oltre di che i contrat* 
ti libellar; fono correfpettivi • e dove con- 
corre' r eguaglianza di ciò che dà il Baróne, 
e di ciò che riceve , non v’ è queflione men- 
tre in tal cafo quelle preftazioni fono una 
fpecie di permuta, non già diritti. , 



CoirCESSIOitS ]>£’ SoVAANI . 
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X'XVII. il drillo di conquiUa ,! e là ' 

• ^ fervittt della gleba non- fuffifto- 

^ É ^ * 

Bo, ft il Sovrano ‘condominio de* primi' Com- 
militoni Normanni-tiòn’ ha. luogo fe final- 
mente ie sònvehziòni tra i Baroiu^e gli ahi- 
tanù'de’ Feudi .nè >elìllono nè poflbno regge- 
'te, l’origine de’ fondi feudali bifogna ripe- 
terla non., da altro che -dai beni vacanti (q), . 
é d&llc Corti de’ Longobardi (4) , e per caufa ' 
ed origine de’ dritti feudali rella folo che fi ■ 
ilabilifca la conceflìone de’ Sovrani . E tant’è, * 

poiché non altrimente che così potca fondarli 

la 

(1) L. un. C. de contraB. judic. &c. & l, ii, e 
12. C. de 'his qute vi metufve cauj. O'c. 

(2) Non fi fofiengono lenza Regio alTenfo. 

ii)Cap.i.%. XI. . 

. Kaf. u $. xxiy. ... ■ 
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la Monarchia , repugnando alla^ragion di Sta- 
to, cd al pubblico bene detenerli daperfone 
private indipendentemente dal Sovrano le Re- 
galie. Il che oggi non mettendoli piii-indub-* 
bio preflb tutte le perfone di buon ftnfo , fo 
a meno di allungarmi ulteriormente fu‘ta 
particolare, ballandomi lòlo di aver confuta- 
to i fentimenti contrae; . > >' 



; V . .r G A pJ irr. ^ 

V , 

Dritti F\udàtì tngiufli, 

-1 ■ . »■ 




T'K esc 1 ‘ 

t. T On potendo altro titola-,' fooretò 1» 
legittilia ceacelHone del PrtnCipO, 
efler caufa ed origine de’ dritti feudali , come 
ad evidenza nell’ antecedente capitolo li è 
provato : liegue per indubitata illazione , che 
dove, manchi lo fpecial privilegio , qualun- 
que jus che polTa Vantare il Feudario debba 
riputarli ufurpazione ed abufo . Nè vale alle- 
, gar la preferizione ; poiché fe la ibvranità è 
il fonte , donde i dritti feudali emanar de- 
vono , perciò fra le Regalie fa d’ uopo que- 
lli annoverar^ • e le Regalie , fecondo le 

inviolabili leggi della natura , e fecondo il 

drit- 



dritto da aoi ricevuto (i) non fono foggcttc 
aila prefcrizione ancorché immemorabile . 

• II. Ma per abbonare alquanto coi Fenda» 

. tarj , vogl’ io ammettere la preferizione ira» 
memorabile j dee però quefta ridurfi ne’ ter» 
minij’fe non del rigorofo dritto, che richie» 
de giufto titolo ,e bùona fede., almeno dell’ 
equità , che ha bifogno di prefunzione . Quin» 
di è da riflettere primieramente , che fe i 
Baroni tutto hanno per conceflione de’Priqj 
tipi , quelli nè han dato , • nè potevan dare 
fe non quel che aveano* ed in fecondo luo-, 
go,che l’Erario dello Stato fottp i Re Nor» 
manni efigè pochi dazj , come fopra fi è 
detto (z) ; Federico gli aumentò^ a difmiluraj 
gU Angioini contin uarono ad efigere fecondo 
l’aumento di Federico j. ed indi ma* mano 
fi fono anche aggiunte altre impolle; ma con 
tutto ciò i foli Normanni conceffero le Ter- 
re i'e le città con tutti i daz; e proventi che 
l’Erario pubblico cavava da quelle: Federi- 
co , i fuoi fucceflbri , e gli Angioini non fe-t 
cero 1! iftelTo ; ma fi contentarono di conce- 
der i Feudi fecondo lo Stato in cui erano 

»<i) i. 6, de fr<rfcr;pt. jb. Vfl 40. -*»• > 
CorjR. X^utH „ . 

xjyi. — - ^ 
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ae* tempi de’ Normanni,, tAendo per fe i ■ 
nuovi diritti pofteriormente introdotti (j) . 

III. In quefte circoftanze "dunque non ef> 
fendo da prefumere , che i Sovrani ’ébbian 
conceiTo ciò che non mai han avuto , o quel 
eh’ è fiato « fia nelle loro mani : noi , per 
metterci a giorno di tutto , non dóbbiatno 
far altro eh’ efaminare i dazj cfatti da’ Nor- 
manni . £ quantunque di ciò fi fia nel pri- 
mo capitolo parlato "“(z) , pure eonvicn^qul 
aggiungere qualch’ altra cofa, per viepiU di- 
lucidare cotefio argomento che fin’ ora mal 
comprefo , è fiato confidcrato pVr il punto 
di appoggio del- gran Edificio de!» dritti ba- 
ronali . 

IV. I Normanni bifogna riguardargli’in due 
epoche differenti ; prima di fondarfi la Mo- 
narchia dai Re Ruggiero , e dopo . Nella 
prima epoca per le tante feiflure regnò l’anar- 
chia , ed il difpotifino ^ e già abbiam dee- 

to (g) di quante mfolfribili impofizioni furd- 

no 









(i) Queda non i jna femplice mia congettora,' pòi 
fciacchè tutti i diplomi di quei tempi ne fan fetk ;■ a 
^quando ogn’ altra colà mancallé, balla vedere, che tut^^ 
ti ! dazj fovraimpofli dopo de* Normanni fi fono Tem- 
pre efatti dalla Corre , come tuttavia lì elikbno . 

(a) Cap. I. S- XXy. XXt'I. t XXIX. - , 

'(}) Cap. i. jtxìi;. € XXIX, ^ t . 
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no allora gravate noftre Provincie . Nella 
fecond’ epoca il Re Ruggiero aboliti tanti 
pravi ufi ridulfe i dazj ai foli , che ci accen- 
na Andrea d’ Ifernia (i) . Ciò colla dall’ifto- 
ria, come fopra fi è detto (2) f ma quan- 
do dall’ illoria non Qoftafle , la prefunzionc 
è per li popoli , ed eccone i motivi . 

V. Tutti gl’individui che compongono lo 
Stato eflendofi uniti in un Corpo pel raag- 
jgior loro,, comodo , tutti come focj hanno 
uguale diritto di effere difefi c protetti dal- 
lo Stato medefimo . Ma ficcome tal protezio- 
ne dee non folamente cflcr fullc perfone , ma fu- 
gli averi ancora • e^ quelli per inevitabile con- 
feguenza dell’ organizazione delle civili foc le. 
tà fon fempre dilTuguali • cosi avviene che 
della protezione medefima chi piu e chi me- 
no partecipa. ‘ 

'• VI. Secondo il grado di difefa che uno ri. 
ceve dallo Stato deve contribuire ai bifogni 
di quello : il ricco da ricco , il povero da 
povero . £ quegli fiati hanno eterna durata , 
dove fi oflerva quella proporzione , eh’ è la 
perfetta uguaglianza richieda dalia giullizia 




(0 M Confi. Quanto cutris, ^ • 5- 

■ (i) Dia. caf. I. §. XXVU 'i- 




diftrlbutiva . l'^rimi fondamenti della g!'an^ 
dezza del Romano Impero fi devono lenza 
dubbio a Servio Tullio per l’ Iftituzìone del ' 
ceafo fi). ^ 

VII. Dunque il^ gravare pili i poveri che" ' ' 
i ricchi, i. quali dallo Stato hanno maggior r 
protezione , è ingiufiizia manifefta • ed ugua- 
le ingiufiizia è allora quando delle diverfe 
città e terre , che compongono una focletà ^ 
alcune fono piìi caricate altre meno di dazi^~ ' 

non oftante che nefllina protezione o difcfaj 
hanno pili quelle di'quefte. : 

Vili. Era cofiume del Popolo Romano 
ufar differentemente co’ popoli vinti condan^ 
nando alcuni . ad elfer vettigali , altri tributa- 
rj o ftipendiar; , ed imponendo ad alcnni 
maggiori pcfi , ad altri minori , fecondo là 
fedeltà , o infedeltà , fecondo 1’ ubbidienza , o 
Tofiilità , che avean quefti mofirata. Ma 
non ha luogo fiffatta diftinzione nel noftro 
Regno poiché oltij: di non coftar dall’ ilio- 
ria, che Roberto Guifcardo , o Ruggiero a* 
vefTero ufata inugualc bilancia nell’ imporre i 

tributi , fi rileva piuttofio , che quelle città ‘ ’ 

, ■ 4 • che - 

fi) Cenfum inflitul’t i rtm faÌHberrìmam tant9-fK-' 
tur» incerto . Jmiv. tib, i, , 



che 'alle armi di que’ prodi conquiftatori han 
fatta oppofiziojie maggiore , fono oggi le me- 
no gravate di pcfi , ’trovandofi fono la Re- • 
già protezione . Ed è anche da riflettere', 
che dopo fondata la Monarchia qualche dif- 
fuguaglianza , che forfè la ragion ^di conqui- 
fla avea prima prodotta'; ha dovuto inevita- 
bilmente ceflare' : fe il Monarca è come il 
fole , ed il giorno , che nafce per tutti ia 
, comune; fe è infito alla natura degl’ uomini 
mifurare con ugual rammarico gli altrui co- 
modi , e le proprie ingkirie ; qhale politica 
avrebbe potuto permettere a Ruggiero , o ai 
fuoi fucceflbri , di trattare con differenza im- 

rr 

. proporzionata la condizione dc’fudditi? 

IX. La difluguaglianza dunque , che noi 
vediamo nè’diverfi Luoghi di quello Regno, 
altri de’ quali fono piìi gravati altri meno 
di dazj feudali , induce prefunzione non già 
della poca politicji de’ Sovrani , ma^dell’ a- 
bufo , e della violenza de’ Baroni . Ed ecco 
perchè ho dfetto , che ancorché non coftaffe 
dall’ illoria^ di aver Ruggiero abolite tutte le 
antiche gravezze, pure fi dee credere che ab- 
bia così praticato , perchè la Politica e la 
Qiufiizia ,, dei dettami delle quali è ogni 

Sovrano l’incorruttibile Efccutore , voglion 

ap* 
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appimto ^ che h laecUthidc&Citt^diiu-fian ìà 
aormi delle rèfpettìve tarigcnti perdio 'IBM* 
Maimentp ib(Jio- Stato dovute.. 

» r,.>. IM -. ■* ' • 7 *i} rf ■ ky^ ;-K 

R A C CO M AN B A T r»' -- -r ■ .4“ 

. ^ ^ ■> < 

X. due difficoltà par che fi voglia* 

J- no far contro dai difenfori de’Ba* 
foni: una per li , che nel XII. 

fecolo' erano troppo in moda , e fópra i qua* 
li i Signori efcrcitarono dritti cosi ftraboc* 
chevoli ,, che Du-Cange (i) non -ha difficol* 
tà di dire , elìger da quelli i òMapoletani 
quafi tutto ciò che i,Sig.. efigono "' «k’ .Va£ 
falli, j l’altra per li Grandi Baroni che 
coir occafione della parentela coi Re , anche 
dopo fondata la Monarchia mantennero per 
privilegio tutti quei dritti che prima» avea* 
ao come Dinafti ¥*‘*w, --i** «j - ^ , 

XI. Brevemente me ne disbrigo dalla pri- 
ma difficoltà', poiché ho le leggb che parla 
in mio favore . Federico (a) -proibì cotefti 
Raccomandati full’ " poggio che chi dia fatto 

le Regia protezione non ha bifogno della di* 

fe*'“* 

.. - 

Mi % ^ 



(ì) Verb. Ctmmondatì . 
(i) Confi, cnm aniverfis t 
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kh altrui 



abolì anche i Raecomandaù de* 



tempi .anteriori , che fi -vedeflero in mano de’ 
Feudatarj fcnza fpecial privilegio legittima» 
mente fpedito^ annullò finalmente ogni pre- 
fcrizione che mai fuvoleflè allegare , dappoi- 

\ I • 

chè i Feudatarj per giuramento fon tenuti 
difendere i dritti del Fifco , non già ufur» 
parli, ^ 

: XII. V’ è piit'. Il fondamento delle pr^' 

' ftazioni de* Raceeinamiatl era la protezione che 
faeean loro godere i Signori (i) . Or dov’è 
oggi^uefia protezione ? Se manca dunque la 
canfa del dare , anche 1* obbligo della pcefta- 
tàone cel&r-déve'. - . > ' c 



>v 
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XlII.^^Olto meno regge la feconda diffi- 
coltà . Di quelli Gran Baroni , che 
fi allegano , pochiflìmi furono nel noftro Regno 
dopo fonda'ta la Monarchia , ed appena pofo 
fiamo annoverare i Conti di Lecce , i Prin- 
cipi di Taranto , e qualche altro della Fami- 
glia Reale . ■ Ma che giova agli odierni' Ba 

roni 

,0) OMT. im tnfié umiffS* in frikt Mam, 
ÀjC 15- .0 
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reni metter quéfU avanti ? effcndo finite le 
linee di .coftoro , e devoluti i feudi al Fifco, 
è venuto a ceflare ogni privilegio . Nè per- 
chè gl’ ifteffi feudi furon poi riconcdfli ad aU 
tri co' medejìmi dritti che fi godevano dagli 
anttcejfori , pofTono in virtù di quella claufo- 
la generale i nuovi Feudatar; efercitare quel- 
le Regalie che prima efercitavanfi per ifpecial 
privi^gio»,' eflendo oggi troppo rifaputo nel 
nofiro Foro , che le Regalie non s’ intendono 
concelTe fe non quando di loro fi fa efpcelTa 
e dillinta menzione ; e quelle parole co' me- 
defimi dritti che fi godevano- dagli amecefiori 
s’ intendono dei dritti foliti^ ed ordinar] an- 
nelfi al feudo , non già delle altre Regalie , 
e dritti ellraordinarj . Ed io fu quello pùnto 
non mi diffondo ulteriormente , poiché per 
lo retto llile di giudicare ne’ Tribunali non 

più fi dubita di tal dottrina (i) . " 

D XIV.. 

(i) y. Reverter. dee,' J44. , ed ivi De Marinis . 

Qui non debbo tralafciare di traferivere un difpac- 
clo del noftro Governo fpedito nell’,an. 1708. fu tale 
affunto : Si è riconofeiuta la nuova Relazione che mi 
ha fatta US, III. con cotefta Udienza con carta de' vj, 
del pajfato , con le fcrilture che mi han mandate 
rapprefentindo li motivi che hanno avviti] per rimet- 
tere la caufa di Domenico di Andrea alla Corte di 
Rofa . E avendomi rec.ita molta ammirazione e mera- 
viglia , come cotejìo 'Avvocato Eifcale non avea fatte 
le parti , che gli /penavano per la ohhligazione del 





XIV. Dunque refta fermo ,, che nella prU 
ma fondazione di .quella Monarchia i non al. 
tri proventi efigè lo Stato , nò altri poterort 
avere ger conceflione i Baroni , fe mon quel- 
li, chco ci nota Andrea d’Ifernia (i) , quali 
fono i feguenti Dihana , jut tumuli , Be- 
chària{ che con altro, nome, fi chiamavano an- 
cht flafeatiet) '^ II. Pajfagium IIL- 

gium yScalatitum ^ Poxtus\^&‘ Pifearia^ IV. 
Clandium^ Ù" ftmilia, Herèagium y Paftua , 
Jus andatura. 

XV. Ora per . quelli dazj ; fe non vi fofle- 
ro altri oHacoli, che appreflb efporremo , avreb- 
bero i Baroni col polTelTo immemorabile una 
prefunzione in lor favore j impef^iocchè ficco* 
me i Sovrani- Normannigli han pofledufi, è ere* 

. ■ ' X ' di* 

* ' , 

/»» efficle , ptr 'effert 'mejjtnta incontraPaiilr tra £^ot- 
tori, inveterata e pratueata 'in tutti" It Tribunali di 
. quefto Regno, ehf tutti li privilegi conceduti aiti Ba- 
roni grandi , ' non fi eflende Ja continuazione di quel- 
li nilla tenuta de' di loro Peudi agli altri Baroni mil 
noti l In ri fpofla lo avvifo a U, S. III. ,e le incari co 
che -prevenga cotéjio jivvocato Fifcale, che faccia- in 
quel eh' ì di fua cbbligazione le ijìanze fu la detta 
materia, con li rimedj , che convengono . Dio guardi 
US. Ili, molti anni , come defidero . Napoli 7. Set- 
tembre 1708. zzi II Cardinale Grunani =: alla Se- 
gretaria di 'Giifiktia , Gatta Difp, p, 2. tom, j. tiu 
8p. 1 . ■ ' 

(1) Ad Cinfl, Quanti eateris , _ ^ ' < 




dibile che^gll abbian conceffi . Ma tutti gli al- 
tri proventi e dritti che vantano i Feudata- 
rj , devon crederfi ufurpazione e violenza* nè 
capifco , come in faccia atkuna verità cosi 
lampante pofla trovarfi Magiftrato , il quale 
dia retta’ alle flraoe pretenzioni di quelli . 
Eppure ( ho vergogna di dirlo ) fi è veduto 
con orrore nel Foro cotefte intraprefe favo- 
-rirfi . Ah J che io non avrei coraggio di 
raccomandar la piufiizia e la verità a fiffiitti 

O 

Tribunali , fe i lumi fparfi dal Secolo XVIII., 
la vigilanza dell’ottimo Ferdinando IV., ed 
il zelo degli odierni Miniftri , non mi ani- 
maflero . Miei Concittadini , dopo che fape- 
te le rette intenzioni del pio Sovrano, ricor- 
réte con franchezza all’integrità'de’nolfri Giudi- 
ci , e fiate ficùri , che fapendo quelli elTer loro 
dovere di cullodire , le leggi , difender le Rega- 
lie, e far argine alle. oppreffiohi j,fapranno an- 
cora con animo forte levar via le^ prepotenze 
( mentre non con altro nome polfoBÓ chia- 
marfi que’ dritti feudali ^ .che fono fcevri di 
' titolo , ^e di prefunzìone'di titolo).. 

'• XVI. Ma veniamo fagli oflacoli che fi op- 
pongono alla prefunzione , della qun'e potreb- 
bero far ufo-i Baroni ,foprs^ -i' dritti cennati 

da Ifcrnia . Quelli , che annoverati abbiamo nel- 
D z le 



le due prime rubi-iche, fono mere gabelle , va- 
le a dire che non hanno altro appoggio che 
r autorità del Sovrano ;’e per conf?guenza do- 
ve non, codi della conceflìone da quelH fatta, 
niun polfelfo giova ai Baroni , clfendo dato 
fempre proibito a coftoro f efercizio di fimili 
dritti ? ed in ciò fon d’ accordo le nodre leg- 
gi , ed i nodri Forenfi , perchè .'è verità fen- 
za difputa (i) . Ma oltre a ciò v-i concorrono 
moltilTime altre circodanze , per le quali . non 
podbno in conto alcuno appartenete ai Feuda- 
tarj le fudette gabelle , e noi T efamineremo 
in un capitolo apparto. 

XVII. I dazj poi che fi contengono nella ' 
III. , e IV. rubrica fono appoggiati folla ro- 
ba • e perciò pofledendofi queda coll’ efercizio 
ab i^ametnorabili di que’ dritti , norf v’ è dub- ’ 
biojche la prefunzione fia per- li‘ Feudatari. 

Eppure queda idefia pr.efunzione yien da al- 
• ■** * • • * * 
tre cjrcofianze difciolta , come or ora efpor- 

remo • ma ficcome ^Aticorag) , Scalatici , 

Foni , Pefchiert &c. pochi fono i Feudatar; ’ 

che pqffeggono'e di quedi pochi ninno quali 

è fprovido della fpecial conceflìone • cosi è inii- 

• ■ . ■ .. til 

* ' • 

. . c 

(0 Ccyifl. Digr.uM fori , Conjl. Cum uaìverjìt •, 

Confi. Siduàitatio. ' “ * 
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til cofa tediare il Lettore con lunghe dicerìe; 
onde* il discorrerà pei capitolo feguente de’ drit- 
ti contenuti nella quarta rubrica , che chiamere- 
mo territóriali ,-come quelli che folle terre fono 
fondati , rifertandoci di parlare nell’ altro capi- 
tolo de’ dritti connati nella prim^ , e feconda. 



C • A P. IV. 
Dritti Territoriali de' Feudi. 



Confini de’ Feudi. 



. L T^Ovendo far parola de’ dritti terrlto- 
^iali ) conviene prima di tutto dir 
qualche Cofa delle terre iìlelfe .' I confini de’ 
Feudi odierni fono quelli appunto , che i 
Re Normanni fecondo lo flato di quei tem- 
pi prefcriffero loro } non molto avrebbe di 
• che lamentarli la pubblica ragione , fe 1’ afta- 
re foffe rimaflo tra i limiti , che le circo- 
ftanze dell’ undecimò'^fecolo'^^ tultocchè deplo- 
rabili , avean prefifli ■ ma non, afidò così k 
faccenda : i formidabili Baroni coll’ pccafione 
dé’ feudi hanno invdfi ed occupati ’atiche i po- 
deri altrui (i),e fino del Regio demanio fz). 

• D 3 Quin- 

(0 Ne fa teftlmoniaBza Carlo V. nelja pram.ii. de 

BÀon. . ■* 

(a) Cinjl, Digmut [ore . '* ,S ■ 



i ^ 






e 

< * 









X 



. zed by Google 




54 . . . . . . . ' 

Quindi i lamenti de’ popoli , ed i rifentimen» 
ti de’ Sovrani • quindi le. liti e le queftio» 
ni ^ e quindi finalmente le ribellioni , e l’ efe- 
crande fellonìe . Intanto nella rivoluzione fot* 
to Guglielmo I. 1’ unica premura eh’ ebbero 
i Baroni fu di abbruciare i , a fine di 

non apparire i documenti de^li ftretti confi- 
ni de’ loro feudi (i) Furono rifatti quelli* 
regiftri'^, ma^ imperfettamente ; onde fino 
a’ tempi di Carlo II. d’ Angiò fi /entono le 
quelHoni fopra i confini de’ feudi . Con un 
Capitolo procurò quello Sovrano di riparare 
a filfatti inconvenienti (z) ; ma- quanto nel 
medefimo fi difpofe fu efeguito ? mai no ‘le 
leggi fon tele..d’ aragno, diceva Anacarfi . - 
II. Veoiam^ora: ai dritti o lìa proventi ter- 
ritoriali , che^i^firac^idurfi ì. ^ terrifici j. 
IL, ded/ìuty in. ì^bmtdaggj &c, , IV. , 

fidt. ' V' . ■ 
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(1) Ugon. Falcond. 

(2) Cap. tui HUcndum qmdem'0 
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' OPpra i'territorj feudali' ogni ragion 
^ vuole che i Baront efigano d-lgli 
agricoltori il terratico , o, il ccnfo • ma nin- 
na ragione può tróvarfi , per -la quale quefti 
territofj riputar lì debbano pfivilegiatf in pre- 
fcrenzà degli altri adjacJenti . In motti luoghi 
del Regno i privati efigono dai loro fondi - 
i terratici moderati, ed all’ incontrò .il Baró- 
ne dai terreni adiacenti , vale a diré dell’ i^ 
ftelTa qualità , o forfè peggiore j efigc dip- 
pih . Donde quello divario le non dalla pre- 
potenza ? Qui non v’ è fcampo>.per li Baro-» 
ni • pur tutta via i nollri. Tribunali imbé* ' 
vnti delle dottrine de’ Forcnfi col prétcfto 
del polfelTo. immemorabile hanno ne’ fcorfi 
tempi Aefa la màno a cotali ingiuAizie . Che 
vale il polTeflb, quartdo àd evidenza li fcor- . 
ge'l’uforpazione ? E fe non altro , dovrcbb'ell . 
almeno fapere , che in fimili matefie 1’ ufo 
de’conyicini da’ legge , non già' il capriccip 
del Barone (i) . ■ \ 



P 4 „ De- 

ll) AfUiéL W Confi, Citm per ponti Apule* «.ij. 



IV. /^U\ '^non intendo pariate ' di qu^’Fcu- 
datar) , che dai propr; terreni in- 
vece del terratico o, del cènfo eli’ 
gon la decima , ma ^ di quelli che efigono 
tal \prcfiazicne dai terreni de’ particolari, o 
unitan^ente il terratico e la -decima dai ter- 
peni propr) . Di qupfto 'infoffribile pefo fono 
gravati molti Luoghi del Regno , e partico. 
Jarmente l’ intieri Provincia di Lecce > 

V. In foflegno di quello eforbitantc dirit- 
i>lo,pel quale niuno della propria roba è. pa- i 

drone , due argomenti fogliono i Baroni al- 
legate,!. o che tutto, ir territorio fia feuda- 
le , collie par che abbia voluto dire Marino • 
Freccia, ‘il primo che ha mez^o difefo que- 
llo. affurdo (i) • II. o che quelle decime fi 
poffeggano per conceffione fatta dalla Pote- 
flà Ecclefialllca . Proverò , che nè 1 ’ urto ilè 
F altro, di 
to , alcuno . 

VI. , ElTendo le Città , e Luoghi di quello 
Regno anteriori a’ Feudi , la prefunzione è 

che tutto il territorio fia delle Univerfità c 

' de’. 

(t) De SuhfeHd. 'j’art, 2> unti. 46. n. ti. 



queQi colorati titoli hafondamen- 
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de’ Cittadini , non già feudale (r) ; e finoa- 
che il JJpronc non mollra U contrario \ non ‘ 
già con prove teftimoniali vaglie^ ma • con 
legittimi documenti (a) ,, il dritto favorifce 

• (3)- > ** V" * 

VII. Ma llringiamo quello difcorfo^Per 

rigete la feudalità de’fondt bifogna fuppor- 
re il dominio in mano del Principe . AU’ift- 
contro abbiam noi provato (4) y,che i Nor- 
manni nqn ufaron del dritto di conquida , 
c contenti foltanto di dominare i popoli, c‘ 
di efiger da loro i tributi , lafciaron libere 
'^ed intatte le terre de’ particolari • e ciò pra- 
ticarono per tutte le Provincie del Regno- , 
c particolarmente per la Puglia ( il qual no- 
me allóra «omprendeva /a Terra d’ Otranto , 
la Terra di Bari , e buona parte 'della Bafi- 
licata, e della Capitanata) „e per 1 ? Cala- 
- , bria. Dòv’ è dunque lo fpacciato daitiiniò ? 

Vili. Ed . affinchè non redi ombra di dub- -, 

•» * 

biò fu tal punto , aggiungo bn* altro arg^ 
mento, contro' del quale non v è replica . 
Dovunque il Barone ■ ha il drif tb. della deci- 

% . / . ma, ■ 

' 1 

(1) Capoblanc. de Baron. pram> li. ». ! 

(2) Afflifl. *77. , . ' 

(j) IJ. dee, z6-j, • 

(4) Cap. II. §. Xa. fe^q, ^ ■ 

' ^ . 

■ -f ' 'i. i’ 
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• ma , VeCeréita non fopra il territorio , mi 

* fopra i frutti • coficchc (k coloro, #'.cui dà 
Jc terre in colonia ó^a terratico j efige prj. 

A » 

ma la decima, e- poi T eftaglio, o’il terr^i- 

tico • il che denota ,"che quella préflazionc 
•> 

ha tutt’ altro appoggio che 4I territorio . 

IX"^-Ma fi dice forfè , che quelle decime 
furon intitodottc da’ primi Normanni non per 

ragione del dominio Tulle terTe da loro lleffi' 

% 

. conceflc ai particolari , ma per li dazj impo- 
lli in virtìi della fòvtanità che àyeàno . Chi 
cosi difcorre non pare che vada errato , poi- 
^chè veramente,'! primi Normanni tra i mol- 
ti dazj .co’ quali gravarono i pòpoli aveano 
anche le decime (i) ; ma a 'quella difilcoltà 
già fi è da noi rifpollo, mentre fiffatti dazj 
con lo llabiliirìento della Monarchia han dò-; 
vuto celTare (2). ' > ^ 

X. Per la prefunzionc dunque , e per la 
- < ' ■ ' reai-' 

*" -r 

(1) Vedi un diploma rapportato da Ughell. tom. 7. 

tra i Vefeovi di Canne , col quale Gofrèdo Conte di 
detta Città nell’ an. 1105. mentre concede a quella 
Menù Vefcòvile piìi beni , diete ; conetdiotus , 

ut nts nofltrique" hirtdet \ vel fucerffores ,/e» exanoret 

■ nqn babfamus pottfiatem minuendi , erigendi , inquie- 
tandi , auferendi , vel imponendi aliquùd fervi tium , 
tributum , cotleBam , Decimam , ad/utorium , redditut, 
vel aliquod onu! fervituth fpp'er cafnlin , O" bonu» 
nes , ©• ret ecrum &c . , 

(2) Vedi fop. Cap. IH. §, XIII. - ' '' 



realtà di ciò " che. afparifcé dall’ iftoria , le 
decime , che fi elìgono dai fóndi de’privati , 
non» po {fono , avere per appoggio la feuda- 
lità.».'.^' /. ,, ) 

XI. E molto mcnò. han' per fondathento 
la concellion della' Chiefa . Per Jutto il tem^ 
po de’ Nornjanni j e degli Syevi non' lì ve- 
dono decime in mano de’ Laici per conceC. 
fione degli E«lefi^ioi , come ad evidenza 
apparifce dall’ iftoria di quei fecoli ; anzi le 
varie ,ului^azi<jni , che i Polenti fpcflq ■fpeffb 
a^ttentarono , furono fempre rcpreflè da’^ no- ‘ 
ftri vigilanti Sovrani ».■ Per non ufcire . dalla 
Provincia di Lecce , .ahbiafno due diplòmi. 

rapportati da Ughellio 'ti^ ,gH Arcivefcovi 

•. • *. • • 

di "Taranto , uno di Erriòo IVI, •dell’ anno 
iipòi, e l’altro di "Coftanza" dell’ an.''ir5>8., 
da’-quali li rileva quanta cura han prefa que-, 
fti conjugi per reintegrare» quella Chiefq del- 
le decime ed altro , che indebitamente ;i’ era 
ftato ufurpato’ (i). - 

. ' xriL 

(i) Di quelle iifurpazioni e reiptegit abbiamo audis 
altri efempj • Rolxrto. Conte di Lerltello neU’antiopi)/ 
reRituì alla Chiefa Vefcovile di Chieti varie decime- ». 
che le avea uOirpato'; c vi cfille il diploma preflb Ughell. 
tom'. 6. Teatini Epifcepi . » ' 

Per ordine di Guglielmo II. nel it78. li compO- 
fero le comrovet/ie rra il Vefcovo de’ Marfi ,• e Od- 
done d« Celano figlio del Conte iCainàldo, inlorte per 

Ta»" 



r 



éx? <• 

Xllf. Pre;meflb ciò, Hon poffiam noi fif- 

, fare 1 ’ epoca delle decime Ecclefiaftiche in 
' mano de’ Laici prinla del Concilio Luterai 
nefe celebrato nell’.an. 1179. Per òmfeguen- 
za'ì ancorché lì .amméttelTe per vero ( quan- 
tunque fia troppo; errorieo, ) il fentimento di 
que’ Canonifti , che. credono tollerate dalla 
Chiefa Cffatte decime alienate a’ '‘Laici pri- 
ma del Concilio e condannate folamente le 
-pofteriorì (i) , pure i noftri Feudatari noni, 
potrebbero avvalerli di quella' dcjttrina , per- 
chè le Iqco decime portando ^ una data affai 
dopo del Concilio , non •poflono llimarfi tol- 
lerate , ma anzi affatto condannate . 

’ XIII. Tutto ciò fi direbbe da noi fe ì 
.• ■ I * . 

’ Feudatari affacciaffero conceffion dèlia Chiefii 

perule decime che ingiuftamente detengono • 

, ma il .fatto Ila , eh’ efli 'non hanno, concef-' 

(ione alcuna • nè poffono averla , poiché le 

decime in tutto il nollro Regno , e neirillef- 

fa Provincia di Lecce fono Hate fempre pof- 

• fe- 

varie ufurpazioni , e veflTaziont , che quelT Oddone in- 
feriva a quella. Chiefa ; e tra 1’ altro fi. con venne di dq- 
verfi alla medefima réftituire decimas , oblationes vi- 
I vorum , &, mortuorum fipttl turai . 'COine dal diploma 
predò Ughell. tom. Marforum Epifeopt . 

(i) Quello fentimento fi appoggia al canone mal in- 
terpetrato di detto Concilio , eh’ è li cap. ip. dr Wr- 
tim, 0“ primit. 
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Cedute dagli Ecclèfiaftici , come anch’ oggi le 

pdfleggono , mdno che in 'alcuni Luoghi do- 
ve fono fiate commutate’, o per giufta caufa 
abolite . ‘ • i ' < 

XlVi Da quanto^ fììl ora lì è detto fi rile- 
va, che ai Feudatarj non-affifte alcun titolo, 
per l’efazione delle decime,’, 'ed il pofleflb 
dee crederli una mera ufìirpazione e violenza. 

Ih particolare' per la terra • (T Otranto poffia- 
mo ciò 'dire 'coh franchezza); poiché eflchdo. 
ftata quella poll^dutà da' Conti di Lecce , e 
Principi di Taranto, che come congiontide* 
inóftfi Ré dqihinarono iòvranamente , fu cari- 

% • . f • ' * ^ 

cata fempre' di daìsj (i) , e fra 1* alti;o dellè 
.decime , conte coffa dairinventario fatto dà Rai- 

mondo Urlino del Balzo circal’anno i 3 pS. ( 2 /. 

- - r .. XV. ■ 

(i) Ecco in .qual manièra nel fi efprime Fi- 

lippo Principe 'di Taranto , che s’ intitolava anche Imp. 
di Conflantinopoli , e Defpota di Romania , ed Acaja: 
efenta i nuovi abitanti di un calale appartenente alla • 
Chiefa di Caflellaneta a gtnertdibus [ubventìonibus , 

O" coHedis , doniiy taxìs , & oHcribui aliis quìbuf- 
cumque impofitis, & in poflerum imponindis pet Cu- 
riam noflram. VgheU. Cafteilaneienfcs Épifeopì.'- 

(z) Quel principato daHe perfone della Rea! Fami- 
glia pafsò a quella di Orfini del Balzo . E rìfpetto a 
Rùmondo che fece il fuddetto inventario', è d’ avverti- 
re cib che dice Rovito conf,/\B. ».;8. Notum tftapud ' 
hifioricos , quod ille Princeps Taranti appeltatat Ppr->. 
rhus de Baucio. (quello dev’ elTer' errore , dovendo piut- 
lofto' dire Ràjtmundus') J'uit Tyramnut y ufurpaìltìp 
bi res vajfalhrum tanquam Rtgulut., 
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• quéfti motivi* 1 fenfatl MìaìiVri 
’^’hoftn Tribunali fempre.’ed a prima peti- 
zione de^ Cittadini proprietarj de -fondi han 
ordinato ai Baroni , fe non efibifcond il ti- ^ 
,tolo , di 'aftenerfi "dèir efazìon delle decime (i). 

!E per quelli mòtivis ancora if [^loriofo nollro 

Monarca con' Reai difpaccio del dì i. Di- 
cembre deU’ an. • Ì7S6 .per le decime della 
‘terra di S. Vito della Provincia di JLecce 
ila ordinato', ch*e il Barone 4 eòòa fubho pro' 
/dune il- chiaro , e letterale diritto della prùe- 
fa decima conceffd col 'feudo dal Fifco. ì e che 
' in cafo contrario > rimangono gli abitanti , ficcont^i 
di dovere f'Jiheri dal prejìar quella, fene^a che 
affatto fi attenda'' qualunque, vantato pojfeffo. 

V- ' " ■■■ /’■ ’ 

• -, GhiÌnDACCJ, ERBAGGI , &c. . . 

■' •.»•»•. i ' , , • 

XVI. T k. tenute così delle UniVerfità che 
de’ Baroni fono di due forti ) o 
chiufc, e ji chiamano difefe , o aperte e li . 

. chiamano*’ ^ 

■■'XVIL Le difefe fono di privativo dritto 

del Padrone tn"^, vi' è, da dubitare, dappoiché 
•••. >• Cia-v 

* ^ ' f * 

(i) F. De Ponte eohf. 97» ’*• - 

Novar. de gravi^vaf, • - tt . ' 
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ciafcuno è della propria* rota moderatore , ed 
arbitro . I démanj non hanno 1’ ifteffa np4u< 
ra , mentre fono fpggetti .alla feryitU dell'ufo, 
' comune volgarmente detto ufo civico • e fic« 
come il Barone qual primo de’ Cittadini fi 
ferve ne’demanj.delf Univerfità , cosi i Cit* 
tadini fi fervono ne’ demanj del Feudo . ■' . 

XV’III. Quindi vediamo tra i daz; cfattì 
i*' ^da* Normanni farfi diftinzionc della femplico 
dagli trbag] , ghìandaggj C^c. » appunto 
perchè quelli ultim; provènti fi cavavano ,dal- 
,le difefe che pienamente fpettavano alla 
Corte . laddove la fida era un mero dritto 
certo e determinato , che, fi efigeva per l’im* 
^ ftaiìfionc^ dègli ' animali ne’ territOrj aperti'. 

, XIX. L’origine dell’ufo civico, o Ila del 
dritto di .pafcolafe ne* luoghi aperti y viene 
uniformemente da’ Dottori ripetuta dalla ra» 
gìon. naturale (i) ; E ci6 non ammette < diibii 
bio non' folo per li demarx; delle llniverfith 
( mentre quelli già fono^ comuni e Lpettaw» 

J . *a tUN, . 

. t - ■ ■ ■ ' ■ 

(i) Covare, proff. cap.^i^. ». J. - . . 

.Tufe. Ut. T.. conci. 112. . ' ^ ' 

. Capoblanc. dt Enron, prsm, ii. ».fé. & n.ié^ 
& 101. - „ > . 

Capyc. Latr. confuti. 8 ». io. ; • ‘ 
Novar. de grav, vaff, pari, i. grav. }Z. < 

Rovit^ fup. pram. l. de falur. Cfc. , 

Card, de Lue. de fervh, di/e, J7* ^ 4* # n 
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« tutti ) , ma nè anche- per li demanj de’ 
fijpdì , 'de’ quali appunto parlano detti Dotto- 
ri , . per le ragioni che qui < brevemente farò 
per efporre . 

XX. Coloro che vivono fotto rifteffc leg- 
gi, c fotto r ifteflb Sovrano , e piu ancora 
quelli che fono del corpo di una medefima 
Univerfità, vivono' in una comunione , dove»" 
ciafcuno è focio dell’ altro ' je per confeguen- 
za godono vicendevolmìcnte il dritto di ac- 
crefcere nelle porzioni di quegl’, individui che 
mancano fenza legittimi fuccelTori . Ma poi- 
ché tale diritto è della focietà intiera , e que- 
lla è rapprefentata dal Sovrano; ecco perchè 
il Sovrano è quello che dee fuccedere in tut- 
ti i beni vacanti. ' 

,;XXI. Ma fe il Sovrano non diyenta piò 
ricco che per viepiù felicitare i fudditi , fe 
i fuòi placidi raggi non fi diffondono che per 

ravvivare lo Stato", fe le fue beneficenze non 

% 

fono che proporzionate ai meriti; ecco per- 

• ^ 

chè il medefimo non impiega i beni vacanti 
che in vantaggio de’ Popoli , e fopratutto 
degl’ ihdividui dell’ , Univerfità donde que’ be- 
ai fono ufciti . 

XXir. Di tutti"* valli territori del “nollro ' 

Regno già deferti per mancanza di popola- 

zio* 




♦ IR 
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zlone', vale a dire 'di tutti i beni vacanti 

fe ne impadronirono i Normanni come Sovraj 

I , 

ni . Ma rie fecero' effi l’ ufo che conveniva ? 
forfè le circoftanze di allora gli rendono fcu- 
fabili . Tanti immenli territori davano in- 
colti per difetto di gente ; ficchè non ritraen- 
do il pubblico Erario emolumento alcuno , 
era perciò efpedicnte’ rinvenire de’ mezzi peri 
. cavare un lucro qualunque fi foffe . All’ in- 
contro in quei tempi la principal cura de’ 
Sovrani era la guerra ed al'maiitenimento 
della 'milizia riduceànfi preflb a pòco i bifo- 
gnì dello Stato; ed effendo molti Potenti, 
che con le loro forze pur troppo conferivano 
alla fufiidenza o infuffiftenza de’ Principi , fi 
riputò gran vantaggio d’ avergli ligj • col folo 
darli loro detti territòri , che per altro gia- 
cevano inutili (i). 

- , ; • > E ■ ‘ *' xxiir. 

. (i) Fino’ che fi rigaarda l’affare per qoefio afpettOj 
i Normanni meritano fcufaj'fe però fi ridette, che i 
tnedefìmi non felo han ciato )u,fénclo i territori defer- 
ti ed incolti per 'mancanza di gente, ma quelli ancora 
che folto i Longobardi' fervivan di fondo per le pub- 
bliche rendite, od han concefTo dìppiù le Regalie , cer- 
to che tal paiTo deefi credere inconliderato . Ma que- 
llo éfame ci porterebbe troppo *'a lungo ; folo dico 
che oggi efiendo crefciura la popolazione , e mutate le 
circofianze , > non più dovrebbe effer nel calo di la- 
fciare in mano di pochi Petenti i fondi dello Stato , 
tanto k fi confiderà il danno deUa Società , quanto fe 

,li po- . 

r 

- ' • - ♦ 

' N 

> < 



t » 



w 



\ 



'4 

y 




66 • 

XXIII. Tali {irocedure hanno almeno hi 

parte compenfato la Società di qud dritto 
che avea fopra I beni vacanti • ma in che 
maniera furon compenhite le particolari Uni- 
vcrfitàjche aveano oltre di quel dritto un’al- 
tro piti proflimo ? La prudenza de’ Norman- 
ni riparò a quello , lafciando infiniti luoghi 
aperti per !’ ufo de’ Cittadini • nè poteafi fa- 
re il contrario , per non ledere 1’ equità na- 
turale . 

XXIV.- Ecco, adunque perchè i Dottori ri- 
petono l’ufo civico dal dritto di natura j ec- 
co perchè quella cpnfuetudine li è introdotta 
univerfalmcnte Dell’Europa (i) ecco final- 
mente pereiiè fi dice da alcuni del Foro ( 2 ^ 
• ' do- 



lì pone mente all’ abufo che ne deriva . Ma non li cre- 
.da che in anèrir cib pretenda io foUenere qualche de- 
* VSlazioiie generale , oppupe qualche le^ge agrari^ , aven- 
■ do fpiegato i miet.fentimenti contrari a H^tte inno- 

vazioni : molto meno però 'credafi arbitrio Irregolare, 
' . •• quando il Sovrano intento al pubblico bene modera 1* 

' . Ecoaomla .de’Feudi , per farla ridondare in maggior b^ 

nelicio dello Stato , come appunto ha praticato il 
^ ftvio Férd, IV. coll’ ultimo editto emanato Mt le 

eenfuazioni di tutti i demar.'i così delle Univerfìu > che 
> ide’ Baroni . Non po' eva invero darli piò provida difpolì- 

zior.e per lo vantaggio Bei Regno > e foto reità che 
fi prendano niezzi piò eilicaci l’efatto ddempimen- 
. to. 

. (i) Card, de Lue. ioc, cit, „ V 

(z) Rovit. io€, tir, . . - • 






dovcrfi conficlerare dettò ufo anteriore ai feu- 
di, e quefli concefli non altrimente che con 
quella l'ervitù . 



XXV. Tali ragionamenti combinano ypi 
fatti • Per tutto il tempo de’ Normanni *fu 
fempre nel fuo vigore l’ ufo civico . Nell’an. 
1150. Silveltro Conte di Marfico a richiella • 
di Gio: Matteo monaco della SS* Trinità 
• della Cava concede agli uomini del cafale 

di S. ì^ietro di Tramatola habilitatem acci- 

\ 



ptendi ^glandes , & berbam prò. pafcuìs fuorum 
aninktifum , & de lignìs filva totìus perthietf 
tìa Marfteì , sicuT ALii boni homines mar- 
SIGI AcciPiUNT (i).Nelian. 117^. Rober- 
to Conte di Loritello dà al Vefeovo di Bo- • 
vino alcuni territorj colla facoltà di coflrui- 
re* de’ cafali , ed agli uomini di quelli cafali* 
promette l’ ufo^ delle legna , pafcoli , acque , 
ed altre cofe. . necelfarie more cìvittrn Biòinì f 
nojlrorum^ fidelìum dìleblomm (l) • Simili efpref» 
fioni occorrono ia molti altri diplomi., i qua*, 
li non fa d’uopo di qui traferivere , sì per 
non tediare il Lettore, sì ancora perchè do-’, 

po la legge di Ferdinando I. fu tal particolare 

^ E z non* 

• • 



(1) Ughell. tem. 7. Marpean: Epifeopf . 
(i) Ughello lom. 8, Boviatnftì Epifeopi . 
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non vi cade plii dubbio (i). 

XXVI. E per quefti motivi i noflri So- 
vrani veglianti Tempr e per TofTervanza della 
giuftizia hanno in -pgni tempo proibito tanto 
a’ loro Miniftri , che a’ Baroni , di chiudere 
detti luoghi aperti con fare difefe’ in danno 
de’ Cittadini . Carlo I. (2), Ferdinando 1.(3), 
e r Iinp. Carlo V. (4) non folamente han ciò 
' prefcritto con molto rigore, ma hanno abo- 
lite tutte le difefe fatte prima in pregiudizio 
del prenotato ufo civico. 



• t 



i . . 



5, 



Fi-* 
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(i) Pram, T. de Jatar. $. 4. 

'Item fiatuimus quoti haminibus Civitatum , UrrarHm, 
& locorum fióflri Regni bujus cum eorum anìmalibuty 
Vel fine , tibere etti liceat pafcuis , vel nemoribut , 
*tque pafcendii fpicis , aquij , & altis prout haRe- 
rtus unti qui tus confueverunt , ®)* quteeumque in eorum 
frtjudicium innovata poft óbitum feiicis memorite Al- 
phonfi Regis patris domini noflri eolendiffimi , tam 
prò parte noflrte curia G)" per quoputs noflros Ojficia- 
lej-f a uam alias quoftumque , revocari volumtts , 
tnanaamus , ut liber in illis fit ufus cuilibet ^utan- 

obitum prtediRi Regis competebat . 

(Xi’Oap. Item boves fine campanis, , 

(j) DiSt pram. I. de fialar, §.p, 

(4) Pram, ii. de Barone i 
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XXVH. T,A fida può dividerfi in tre fpe* 
eie , I. quella che i Baroni 
efigono da’ Cittadini per 1’ immiffione degli 
animali nelle difefe feudali • IL quella eh’ efi- 
gono da’ Forafticri ne’ demanj , p fia neT luo- 
ghi aperti del feudo ; III. finalmente quella* 
che efigono«‘ per lo pafcolo degli erbaggi* ne* 
poderi privati ‘ ^ \ 

XXVIlI. .Quando fo menzione di difefe 
feudali intendo di quelle cÌk legittimamente' 
fono fiate coftituite , vale, a dire prima .dillat 
proibizione , fopra. i fondi feudali , e ftnza 
contradizione degl’ infereflati ; poiché quelle' 
che furon fatte dopo la proibizione , della 
quale qui fopra abbiam fatta parola ^ o n«^„ 
fondi delle Univerfità, o colla contradizione' 
de’ Cittadini , non meritano il nonae di dife’- ’ 
fe , ma di mere ufurpaziorti folite' praticarli 
da’ Baroni. •*‘* 

XIX. Ora per le difefe legittimamente co» 
fiituite è indubitato il dritto de’ Baroni di 
'are quell’ ufo che loro meglio piace de’ frut- 
ti .delle ‘medefime, come a dire. degli erbag- 
gj , ghiandaggj &c. Infatti i Baroni in ogni 

anno vendono , o tengono per ufo proprio 
E 3 tali 



7 ® • . 

tali prodotti • e folamente in alcuni luoghi 
è folito di ammettere alla partecipazione gli 
animali de’ Cittadini , mediante una Hlfa e' 
_ determinata preftazione ' la quale fi chiama 
fida . Quella è fiata introdotta' per lo mag^ 
gior comodo sì de’ Baroni , che de’ Cittadini, 
e per confeguenza è ragi’onevoliffima , veden- 
dovili l’eguaglianza nella condizione de’con- 
‘ traenti . Ben vero però effendo fondata fopra 
dritti corrcfpettivi , la folita tafla non può 
effer alterata, dai capriccio del Barone (i) . 

XXX. La feconda forra di fida, ofia quel- 
la che fi efige da’ Forafiieri per gli animali, 
che s’immettono a pafcolare ne’demanj del 
Feudo , è anche giufia e doverofa , purché 
non ricÌD;»di in danno de' Cittadini . Se que- 
lli han l’ufo civico , fecondo abbiam fopra 
provato, ■ dee lafciarfi loro quanto balla, al- 
trimcnte tal dritto fi renderebbe frullraneo . 
E perciò i Dottori uniformemente infegnano, 
efie ne’ demanj feudali non pofibno fidarli * 
forafiieri fe non nel cafo , e per la quantità 
che i pafcoli a’ Cittadini foverchino . 

xxxr. 

• / . 

(t') Fr iJtó Curia con/uevit mandare , ut ratione 
fafcuorum & herbagiorum non recipiant Domìni ul- 
tra jolitum , Ifern. ad Confi, Cam fet portai Apule* 
io prin. 
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- XXXI. Ma che diremo della terza fpecie 

di fida f Lede efla il dritto della natura , 

fowerte le fociétà', e rovina 1’ /igricoltura . 

^ * 

Qual 'legge mai' ha proibito ad alcuno di far, ' 

■ ufo della propria roba ? qual motivo plaufi- 
bile poflbno trovare i Feudatari per -folle» „ • * 

nere un così perniciofo abufo ? . 

XXXI. Di qupllo abominevole gravame non f 

vediàmò farféne. menzione per tutto il .tempo ^ 

degli Angioini ; anzi Iranno avuta molta cura 
quelli Sovrani , che i .dritti dominicalt de’par- 
ticplari' foflero fempre illefi J 'tanto è ' vero 
che Carlo I. per gli poderi privati lìti den- 
'trq, o intorno le fue fleffe difefe , ordinò di 
non dovcrfi efigére dritto di Fida , non oflàn- 
te 'che potea ollentare il ' titolo della guardia, 
o defenfione (i) L’ brigin dunque di détto 
gravame dee ripeterli dalle rivoluzioni acca- 
dute nel nollro^ Régno fotto gli AragoneH , 
allora quando incominciarono ad abufarfì i 
^ Baroni della giurifdizione Ipro concefTa : ed 
infatti non altco che 1’ abidb de’ banni di non 
immélterlì animali he’ privati téfritórj ba da- 
to caufa ad una fervjtii così infoffiùbile : 'i 

banni ingiulll han foprafatto gli uÒrnini ti- 

’E 4 . mi- - 

i ■ . . : ‘ h ■ 

{i) Cap, Magifiri »! ' • 
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midi , ì ^uali non hanno mai ardito di con« 

tradire alle intraprefe del Barone , a cui per. 

ciò è riiìfcit.o di fervirlì, impunemente della 

loro roba (i) ; i bànni giufti han fatto in. 

trodurre .le tranfazioni preventive de’ danni. 

dati , che quantunque proibite dalle nofire 

leggi (z) , pure fono Hate c faranno la . prÌH« 

cipal caufa di quella fida. * , 

XXXIII. Del reflo i fenfati Minifiri de’no. 

* Uri Tribunali non mai han dato- retta a pre« 
tenzioni così . irragionevqli (3) ; e non fu che 
j’ofcitanza del Governo fotto i Viceré, e la 
corruttela' de’G indici , che han potuto far fdfle- 
nibile una intraprefa de’ Baroni defiituta di 
ogni fondamento . Buon però per gli parti- 
colari poffellbri, che reftituita nel fuo luflro 
la Monarchia di quello Regno fotto gli au« 
fpicj di Carlo III."' di eterna e felice memo- 
ria, le leggi, e la giullizia hann’ efpulfe le 
... ' . pre- 

• 1 ■ . : ■ ■ 

(i) Maria. Frecc. de fubfeud, lìk. 2. auth,. ^ 6 , ^ 

IO. Petrus de Antibali dicit daminos pretendere hoc 

ex guadar» eonfuetudine ortum habente a preconiza- 
tionibut , ut rtullus imruittat anitnalia , ,Cr homìnet 
timidi propter poenam & poteniiat» dominorum non 
(ludent contradicere : corruptela eji , & concujfìo irta- 
tionabilit procedens a radice avariiie . Idem tene/ 
Dom. Beltrandut ; & Dot». Blafius de Mnrcono • 

(l) Pram. 2. de Offic. Baftfl. 

(j) Id, Frecc. /er. (ìt. ». 7. 



prepotenze , 'e gli abufi. (Quello amabile e gran 
Sovrano fra dell’ altro diè riparo all’ incon« 
veniente di cui ftiamo parlando ; e* fi non 
promulgò una legge generale fu tal punto , ’ * 

fu perchè (limò inutile far leggi dove lana* 
tura parla , ed il dritto delle genti . Ecco 
come fi fpiegà in un particolare refcritto per 
la Città di Mefagne : 1/ Marchéfe NN. con- 
tro »7 dritta di natura yC dette genti ha prete foy 
che nejfuno immetta^ animati ne' propr) territor) 
in quella terra . Il Conjìglio , rton avendo- il Ba- 
rone concejpone^ particolàre , ed efpreffa , lafci i 
Cittadini nella naturale libertà di far‘ ufo dot 
perfetto di loro dominio. 




CAP. 






74 . 

. C A V. 

Cabtllt Feudali. | 

B A G t I V E . 

I. T E’ Baglive de* Normanni erano nell’ i« 
fteflb tempo Officj per l’amminiftra- 
2Ìòne della giuftizia , e cariche per 1’ efazio» 
ne .di buona parte delle pubbliche rendite , 
appartenendo all^ niedellme i plateatici , le 
beccarle , i pafTagj 5 cc. (i) . Quindi è che 
conhderate nel primo afpctto non potevano 
nè venderli , nè affittarli (2) ; confiderate nel. 
fecondo li vendevano e li affittavano (3) . 

II. Confeguenze dell’ amminillrazion di giu- 
llizia erano i proventi della medelima , come 
a dire le pene de* danni dati , delle contro» 
venzioni , e delle contumacie , le multe de* 
banni , c delle diffide e le trigclime delle 
liti • perciò queir introiti non li rigu'ardaron 
come capi di rendita delle Baglive , ma , qua- 
li realmente fono , effetti dellagiurtfdizione (4). ' 
, ili.' 

(l) Affl'ift. ad Confi. Magifir! Canierarii lì, 2 . 

Moles §. IX. de jur. Bajul, », j8. 

‘ Franch. dee. ???• ». 

(*■) Co»/?» Magìflri Camerarii , 

(^yCo»^. Locorum Bajuliy^ diH, Confi, Magifiri 
Camerarii in fin. 

(4) M.9les §. I. fuaft. 1. 
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’ III. In quanto alle rendite annefle alle Ba« 
gli ve , checché dicano i Dottori, accordando, 
alle medefimé illimitati dritti , è fuor di dub« 
bio, che quei che i Re Normanni non han- 
no efatto , per niun verfo -può efigerfi da 
chicchefia , che non abbia altro appoggio che 
la concefQone della Ragliva . Se quella non 
è dritto in Ip , ma è unìver/ìtas jurts (i) , 
non può comprendere pili di quel che le leg- 
gi le accordano • e le leggi non accordano fe 
non quanto T Erario pubblico de’ Normanni 
efigeva (^) . La feniplice Bagliva dunque 
non confcrifce titolo, come alcuni hanno er- 
roneamente creduto ; ed un Feudatario per 
follenere il poffelTo delle fue efazioni ha bi- 
fogno di ^Itri piu folidi fondamenti . 

IV. I^remeflb ciò , non avendo i Baroni 
per le' gabelle eh’ elìgono , alcuno fpecial 
titolo •^giacché la Bagliva tale non è ). , rell» 
r affare nella fenjplice prefunzione fecondo 
quel che fopra abbiam detto*. Ma poiché la 
prefunzione vien fciolta da altri ollacoli , ecco 

perchè noi intraprendiamo ad efaminare par- 
tita- 

fi) Affliél. ad Confi. Magifirt Camerarii n. z. 

Tappia de jur. Regn, ìib, z, ruàr. de ojfie. Ó* 
w. Bafuior. , 

(z) y. fuf, taf. lU. ‘ , 



' \r 



7 ^ . . . 

titamcnte i dritti rapportati nella I. e II> 
(rubrica del XIV. del Capitolo IIL 

j * 

D O A N E . 

y. T A parola Dobana ha la fua origine ab 
adunatìone (i) , perchè infatti com- 
prende lotto di fe r unione di piìi gabelle e 
dritti (a) . Quelli per altro 1’ ufo del» Foro 
gli ha ridotti • a’ feguenti ; Plateatico , . dritto 
di ancoraggio , di fundaco , di nuova gabella , 
di trafica , o fia delle {alme , di pefo , di mi- 
fura, di efitura , di pajfaggio, e delP ultima 
tjlraxjone dal Regno' {f) . Noi qui però non 
dobbiam parlare che del plateatico, mentre 
nella nota d’ Ifernia colla parola Dobana non 
altro che quello vien fignificato* e<^ infatti 
deir ancoraggio , e del pajfaggio fi fa menzio- 
ne apparte , e gli altri dritti fopracennati 
non fono di quelli efatti da’ Normanni , ma 
de’ nuovi introdotti dai Federico. 



{ 

Pla- 

fi) TJu-Canae Glof. v. adoba . 

(?V Moles §. VI. de jur. Deban, tu 6» ' 

(J) Id. ibid, n. Il, _ - 
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Plateatici. 



VI. T A parola plateatico (che volgarmente 
fi fuole anche chiaftiare col nome 
generale di Doana ) o fi ripeta da Flati^ 
termine tedefco , o da Platea latino , Tempre 
dinota rifieflb, cioè dritto di piazza (i). 
VII. Queft^ dazio , che fi vede pollo In 

nlb non meno fotto i Romani Imperatoci , 

che 



(i) Monlìgnor Atroldi in una nota che fa al Codì- 
ct Diplomatico Arabo-Siciliano nel rom. 4. p. 12. vuol 
ripetere i plateatici nel nollro Regno da che fòtto' gl’ 
Imperatori Greci le compre e vendite delle derrate ed 
altro li facevano per mezzo de’ 'Governatoti della Cit- 
tì , e Provincia a nome dell’ Imperatore ; e crede di 
provar taTalTunto con recare gli efempj della conmra 
fatta da Ahmed ben AlItuli per mezzo di Pietro Go- 
vernatore di Reggio nell’ an. 940. ( tom. p. 494. di 
detto Codice ) , e dell’ altra fatta da Jufef Mn Aataf 
per mezzo di Falcale Governator di Calabria rendente 
in Bari nell’ an. 941. (tom. j. p. 5^5. di detto Co- 
dice ) . Ma con buona pace dì tant’ uomo cotali efem- 
pj non ban che fare coi plateatici . Ftettó non lì tra- 
mezzò a fervire i Saraceni di Sicilia , fe non per £ir 
loro una cofa grata adoperandoli a far fare delle com- 
pre,- e Falcale vendè folamente i grani, e gli orzi pro- 
pri dell’ Imperatore cb’ efillevano ne’ magazeni di ^ler- 
no . Come dunque può da ciò inferirli , che tutte le 
compre e vendite dovean farli per mezzo de’ Governa- 
tori a nome dell’ Iriiperatore I 
Forfè con pili fondamento i nollri Forenfi ( Moles 
$. VI. de jur, dohan. n. lò. ) ban dedotto quello 
dritto dal vettigale rerum venalium de’ Romani, per 
lo quale è da vederli Burmanno de ye 8 . Pop. Rom, 
cap, 5. A me però fembra , che i Longobardi fopra 
tutto 1’ abbiam pollo in ufo , non ollante che prima 
già era introdotto e praticato da Romani lotto altro 
nome . 






che fotto i Re Longobardi (i), certo è che 
tanto preffo- i primi , quanto prefTo i fecondi 
non fi efigeva fe non nella pìa-^a per lo co- 
modo delle banche che a’ commercianti fi pre- 
dava . Ed infatti per ciò che tocca i Roma- 
ni Burmannq. non ci lafcia punto di ‘dubita- 
re (a) • e per rifpettp ai Longobardi abbiam 
fopra recata la legge di colloro , colla, quale 
non fi permetteva di efigere qualunque pre- 
ftazione fenza il legittimo compenfo (g); ed 
in maggiore conferma , relativamente a’ pla- 
teatici , polTono addurfi il diploma di Gifol- 
fo IT. Principe di Salerno fpedito a prò di 
Alfano I. Arcivefeovo’ di quella Città nell’ 
an- 1058. , ed il diploma di Marino Seballo 
Duca di Anialfi a prò di Sergio figlio di 
Giovanni figlio di Landone Conte di Prato 

nel 1080. , rapportati entrambi dal Murato- 

ri 

(1) Murar, dijf, ip. 

Du Cange Glofl'. v. plateaticum. ^ 

(2) Dt Veti. Pop, .Rum. cap. j.' ‘ 

Et hit qttéc de vote venaKum tir venaliclorum 
diximus , reBe jam colligifur vtSigal hoc dattm non 
fitijfe, quotiti quit fmevum fuum alteri vender» vel 
aittriut emeret, /ed ita demum, Jt in nundinis , vel 
foro vtl è eatafta a venalitiariit (V- mangonihus ali~ 
quem compararet . Atque ita -in eeterit rebus vnali~ 
lus obftrvatmm quoque fuit , ut ita demum veaigali 
obnotia ej/ent , fi in foro vtl in loess , vtndsmdiS re- 
hus deflinatit, vendita Cr empia effent . 

(j) Cap. I. §. XXVlIh 
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-ri (i),’ da’ quali apparifce » ch« il plateatici 
non fi eCgeva fe non per Itì comodo di ca* 
fe , bott^be , banche &,c. , che ai Commer» 
cianti fi prefiava . Nè i Normanni han de* 
viato da quelle tracce , dappoiché vediamo fot- 
te di loro elTerfi praticato Tifleflo (2).; 

Vllt. Bollo ciò , non poflbno, i Baroni 
efigere il plateatico fe non ne’ luoghi pubbli- 
ci , dove danno a’ commercianti i comodi'Con* 
venienti per efercitare il loro meftierc , vale a 
dire le banche, le botteghe , ed altro; ed ogni 
efazione fenza di quello compenfo , non è che 
rapina e violenza , 



) 



«a. 

(i) Diff, tf. 

(1) Moles §. yi. m, 17. 

Appellatur jus platea fòrte ^ìa im ptaieir pam 
ilicit res aia eontra&aatar , Ó" ego ad hoc ìegi 
^itoddam ptivUegium exiflent in Regia Camera ho 
prteeffu quodam fatrìcat» inirr Ili. -Dueiffant Grava 
na , & Maga. Aanibaltm SanSorum in banca foanm 
Baptifla Coppola in Regffin 176. ubi dicitur talee 
effe congregatos IN PLATEA RERUM VENALIUM, 

IN QUA BAJUI^TIO 1XERCEBATU&. 

\ 
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Rateatici e Passi . 

IX. I^A’ tcmpi*antichi fi è introdotto di 
efigerfi i Pla$eatici anche ' per 
tin* altra caufa oltre della finora defcrltta . 
Le firade di dentro 1’ abitato denominandoli 
ancor effe platee , il . dazio efatto per la guar> 
dia delle medefime Ibrtì rifieflb^nome . 

• X. Augufto fu il primo che introduflè le 
fentinelle notturne per la guardia delle puh» 
bliche vie di dentro "la Città, e per lo man- 
tenimento di quelle impofe il vettigale delle 
cofe vendibili (i); ma noi non abbiamo bi« 
fogno di fai ire a cosi alte Ibrgenti J mentre 
ne’ tempi baffi plateatico, e pajjagglo ( eh’ è ap- 
punto il dritto per la guardia delle firade ) 
han fignifìcato l’ ifieflò ( 2 ) . 

XI. Le leggi nofire quantunque abbian chia- 
mato plateatico il dazio per la guardia delle 
firade di dentro 1’ abitato ■, e paffo il dazio 
per là guardia delle vie fuori la Città , pu- 
re han confiderati dell’ ifieffa natura 'quelli 
due dritti^ e perciò, fempre eh’ è occorfo , 

con una - determinazione han comprefi entram- 
" bi 

( 1 ) Dìon. lìb. yy. 

. (z) Du-Cange GloiT. > • - 






■ ^ 8r 

bi. Cosi fareoiò 'anche ^ nói , clie ìn- parla<ido 
deiruno ihtendiam parlare ' anche dall’ altro 
nfl tempo mfedcC'mo • \> ♦ 

Xir. Tra -le principali cure ' della Sovranità 
è fenza ‘dubbioi la ‘difefa e' la guifrdia delle 
pubbliche, ftrade; e perdd vengon ^efte an- 
noverate trà le Règalk , ' mx#iire,’fe' ivi più 
che m ogh’ at^ luogo fa d’ uopo' che il Cit- 
tadino fia ficuro, chi altro, fiujrchè- il Sovra- 
no può renderlo ^ale ? Qiiindi fono pur trop- 
po *legittimii dazj , che a tal bggetto s’ im- 
poiigonoj e i favj non quefti- han cpndannià- 
ti , ma r abufo fatto da’ Tiranni , e dai per- 
'turbatori del pubblico' bene ' “fj 
. In quantò a quelle irnpoTiziojfi prèflb ' 

di «noi i I^ngóbardK (2)', l Normanni , e gli 
altri Sovrani fonq^ flati troppo moderati ^ noti ' 
avendole permeffe che col.dòvùtp còmpenfoj 

cioè 'per tener efpurgatc le ftrade da'làdrij®. 

' ' ^ . ’i-, di ■' 

(i) HeroUiin. tiè. ii. *; / ^ ' 

yfBi^aha quoqtte omnia , f^b Tjrrannìtìt.gJ cotti . 
trahenHas peittnias excogiìatitiìt fl^miaum tipii uf'^, 
bium portùùfij, perqae viit.0'- iui^à, r(ou/!t / ; 

ttnax ) , & anìiqttam libif toniti rripeavif , • • 

, ^ (2) L. 37. dì Ludovico l’io ’ 

De .oi'eapohìbitt ', xy tstn^tuitiniètis'' • 

vfth taflitxtis y fìcut tributa' teìonea in mev 

riin 'via , ubi ntc Mquo' ì nec paini ^ afe, polis * 

aiiquid, taté iciurrit y 'uaiie 'fujì'e- cc/ijiii exigi n 
ut auferanitffy ' ■ - ; *, - 

■y’.. • » 
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dà - altri pcricoU ; coCccliè pfisò-vp^ di 

non poterfi ahripiente ergere tali dazj che 
nc’ luoghi lòfpetri e mal llturi. (t) • - ■ ^ - s- 

XIV. .^Pit lemjjf» a Cuore 'de’ noftni Sovra- 
ni l^oIfErvanza- di g^uefta- legge , non cffendofi 
mancato di, far àrgine alle irruenze cdufurp^ 
zioni de' Baroni*!, Infatti ^^dislaO'itèl i/jno^ 
abolì tutti' i plateatici , ed i paffi„, nè per- 
mifc che tjUéili j per li. 'quali cptÌGprreyaij(»T 
i requifiti richiedi -dalla legge (z) , -r 

XV. Le difavventure foprav«enute‘al fte--' 
;gi)0 dppo di. Ladislao fecero andar in-thihen-" 

V ' ^ . A 

(j) Rit. Rep. Cam. j. jur. J>affag- ' ^ * 

H,«c , gitieiagia ,'ptdagif folvUntur In' 

toeis limcro/ii , ut gu/dtntur irtìnje-uittei per-hSi du- 
èi'us^ paQui . Nam aecipientet'ibc'C )ut affecupunt Jut- 
vertlr^ afjatiandq , & ÌbcH fidyofa pfBpt puffus com- 

•flunapt y ut fai-vas fticiant a rhahs hani^ibuf . , . 

■ (i) V; Refjiftr. Vimitatia puffUum Ri'gni fu6Ìa ttmi 

■ fare Settnìjjìmi fygis Pefdi’iandi fui. i..,©' t... 

' SereaijJiinut RtXrLadtsliui /uo generali 'tdl&o , 

V fui datuni Graniani die j. menfit Januarii a». Dom, 

• l^do. omnes ©• fiugulas h<r^s gaielldi ac. '-qetìiga- 
Ha , qifocumqut yucabulo dìfiinguerentur , fui numifie 
plareai'nm,./fj< in <juiittfvij piatele y paffagilt , Ce 
. ùwrléus Tfifjrarum Cgr partium Regni,, 'a tempore 
felicid'ingreffus clurte 'memattte Regie Ca'foli' ÌH. fui . 
Genitori* lune Rìgnantie in Civitate rfleapolie , CS* 
uf^ue in diei/i tpftue ediifi , péi^ tjuoft^f . Regni Ma- 
gnatee , Ce Praj^eres, ec.ptr JinguLie perfonue alias , 
eujufcumqUe StJtue, gradite, & condì t ionie exiflerentf ■ 

■ proprià'i ve!' alia qaavie autkqritate ftatutat-, Ce Jm- 

■ pojitas Ytvocavit ia annui l/evit ,, Ce friilidlit panam 

confifeaHonis èonorum omnium imponeHs gqiellas ipfas, 
feu veSigalia ex tutte t xiget.fi bue , ' 



- 1 . 



K ■ 




'.•* • • . 

ticanj» il, fuo editto ; ma Alfonfo L nef ^44.^. 
efténdo fiato 'ricMefio ^a’ Feudatarj'di cpnijr- 
mar loro i^pafiì iiigiuftamente ufurpati, non 

folamentC’jo negò ma dippiù rinovò il dìt* 

• • 

pofio del 1400, (l) ; motivo per pui la R'd- 
gk Camera nel 14^4. ordinò', che tutti i- 
poflefibri de’ palli,' e plateatici doveflero efi- 
birc |L titolo (z)*e per meglio venire ajììa- 
po di .cfiirpare qnefti perniciofi abufi , comrtii- 
fe un 'informazione per le Calabrie , e per gli 
. Abbruzzi •,./ affine di accertarli dèi numero e 
qualità di. detti palli ,,e de’ motivi deÙ’irttrp» ^ 
duzione , cioè fe cran j^uoghi pericolofi ^quel- 
li dove li efigevana/(^) . ^ ^ 

XV. Le nùove'"*rivoluzioni diedero . luo^ 
a nuove ufufpazioni , ma F'erditfando. I. nel 
14^^.- richiamò i pofieflbri de’ palli all’ efibi- 
lionfc dpi ’ titolo (4) • ; ' €■ 'nóa avendo . que^. 
ohhdira ^ nel 14.Ó9. ■ ordinò .di' fofpendedi ^at- 
te' fifiatée iagiufie é&ziohi /e cosi fu èfi^ui* 

ti- (s).’* -• ■ v'" 

. XVI. /Nello Stata, però Viceregtiale’ ebbe-’ 

ro agio i Baroni d’’'inirtórèndere a lior pia- 
■ .F, 2 cc- ‘ 

. (-i) Cap. e Crac, fot, j. «jp. J. 

(i) Difl. Regiftr. . 

(j) Uitl. Hegiftr. „ 

Dia. Regifir. r 

(5) Dia. Rtgiflr. ■ , 
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cere fulle Regalie , fulla libertà^- e fu’ beni 
de' Cittadini ■ ma non, perciò lo loro ufnrpa» 
zioni intorno a’ paffi e . platfeatici^^furono pa- 
‘cifiche : oltre di effer fiati quelli fpeflbfpefib 
inquietati dalla Regia Camera, Filippo HI. 
tra le ùfiruzioni' che. diede al Duca d’ Oflìina 
nel i 6 l 6 . fu appunto di farfi efibire i titoli 
de’ palli , e di abolir quelli quando" non fof- 
fero a tenor delle leggi (i). 

JCVII. Finalmente l’ Augufto Monarca Car- 
lo III.., <fubito , venuto nel Regno , la prinia 
ciira ebbe fu appuntò,. di rinovare -la fin 
ora. deferittà abolizione de’ pafliv,^, ordinando 
•neiriftelfo tempo /’ hku/a .delle pene contro i 
Sproni f f che li hanno introdótti, (l) 

, Intanto dòpo cc^yfayie détermi- 

i)l;|ZÌO^. fi F^datarj finò'al 17^2., 

!» Venift.|^fo 'di guardia fol- 
le Ifa'^dè.y coÀtimiar tuttavia 1’ efazione de’ 
plateatici', e de’ palfi . Ma’ perfuafo 1’ amabi- - 
le norfro Sovrano Ferdinando delle fopra efpo» 
fte, Verità , e penetrato dagl’ inconvenienti , 

ebe da fiflfatte ufurpaùoni derivano , con . fuo 

• ' ■ ' Reai , 

. . - . . . 

' t '' ' ‘ ' k' r, ; ,■ I 

■ (i) DiB, Regifir, ‘ 

. (i) Difp. de’ ZI. Ottombre 17J4. preflb Gatta part. ■ 
.'ai iom. 4. ti:, de'pajfi. ■ - • 



Reai, difpaccio de’ ló. Aprile abolì 

tutt’ i pafli che i. Baroai tenevano pep le? 
Regno , fendendo 'cosV felici i fuoi fud^iti , 
che per quattro fecali quanti fono icorfr 
da Ladislao a- lui , fenO ftaci- jè WrfagtìS? ddl’ 
avidità, di pochi Tiranni'. ‘ ‘ 

■ XIX. Ora ;ìunquie Cani fuori d’a-mpaedo' 
fu tal punpj ma fi farebbe defidbrato ,' ‘.ché' 
ficcome lotto 1’ ifteffe lc£>ai foir cadtìtU' fera- 
prC'i parlfi , ed 1. plateatici',' cosi anche per 
quefti fpecifiCa'tarnenfe fi foflè ordinata l’abo- 

• ^ “9 ' * 

lizione . Ed infatti quando fi ponga' mente ^ 
che pèr déntro 1’ abitato è 'la guardia del^e 
ftrade' dein andata 'alle Lfniverfità , w 
portano ir càrico delle ''pattùglie' , e dal Ma- 
flrogiiirato ’ quando '^fi ponga mente , cbè l.i 
deftinazione a 'tal’ officio di Maftrogiurato fia 
fiata da" baroni, iifurpatà ’ non' òftarite la. ri^ 
‘luttanz-a della' legge' (.i) ^itóndo' in Tommà 
fi ponga mente ;■ che efTendo q^uefto dàzio di 
oftacolo anzi di tossina al .commercio' interno 
del R^no, non ^uò fecóndo.! dettami delia ' 
natura e della politica efler permeflb , che 
folo dove concorfanp' tutti' i Icgitrimi moti-., 
• • ■ . F 3 . vi 

( 7 ) Capi hem Jlatuimis^qiioci officìum Mjgijlri . fa- 




''' mclinare la bilancia' della prefufizip' 

. rie'pluttofto a Iptó che -contro i Feudàtarj* 
quelle 'difHcoltè fi .potrà mai ineontrare a non 
di%p>;re per li plafca'trcl quel che coll’ ul- 
tlhià RcaFe rtfoluzione. ÌB è ordinato per- li 

/'3CX. 'Nè vale addurre per ificufa , che i 
^^^diói vanno efenti' da qurfto peiè, e fo- 
i Foraftierj fòn 'quelli che, ne porta- 
no il. carico ; j^ichè qiieRo non è parlare da 
ùóm di fenno, elTendo tatti » cittadini colóro 
rotto r iflelte leggi e poi óel 
còih'merciare’ tanto è che' paghi il' dàzio il 
compratore quanto; il venditore j onde 'di- 
éev'à bene il' gran Tacito (i) , che -piu in api 
-che ih foltaliza fa a’ tempi 4; Nerò- 
la- vigéfima quinta de’ efpofli 
^ .véndita', \venditox fendere jttbgreturf 

^ dii pMiem 'prèti/ emptorìbas acctejcebàt , ‘ 



/* • 
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• ,XXI.r fi Bbia.mo' fm ora /pacato dé^ guar- 
delle' pabhliciie ftradé , -paf- 
.fiam’ wa •a‘'difcorrerc,'^ftìi cura fulle me- 
■ defime . .. .• r 



'• (t) A/ó/Jl, libt i|. n, 

•t ■ ' ” . ' 
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XXri.'Lc rendite deUaXorte , efte l 4 to 
i Nqrmatini lì. .aiViminiftravano da’ Camera- 
r; (i)i furon da Federico commeirè ai Maelìri 
ProcuratoH , che fi fiabiJi^-ano per ciafirmaa 
^ Provincia (2) , hnoachi.pqi Carlo I. d’ An- 
^ gio colia forma de] goyenio mutò anche il 
' di loro nome chiamandogli Portolani . J] 
•dritto di qnefii / quantunque nel principio 
■ wn -fu che d: invigilare ne’ porti, ed'cfigere 
1 dazj per J’-cftrazionc , e‘d introduzion delle 
derrate e manifatturéf 4 ) f ond’ ebbero il 
. «omcj; pure. dappoi la loro, autorità fu erte- 
fa fopfa i demani , T efeadenze ^ i b/ni‘ va- 
canti Sue. (5) , ed indi ancora fopra le vie , 
ed 1 pubblici luoghi coficchi oggi il nome 
di Portolanìa fi reftringV al dritto d’ invigila- 
re /opra cotai luoghi ; e' ji&i nqn d’ altro che 
4 i quello dobbiamo % parola. 

y. XX rii. ^ leggi Romane, davano agli Edi- 
li la cura fullc pubbliche ft‘r^de di denrt-o la 
citta (ó) , ma apparteneva ai Magifirati fu- 
premi d’ inVigtJare filile vie fuori 1’ abita- 
' L, ^4 to 

C-) Qon(\. Uttr multai 6- arduat . 

C.ap. Itent cum tncfuirtri.^,. v 

(4) 'Cap. Ut jiiorum ftaudtbax^ -, •. v 

( 5 ) cao. Item cum tHqHtttTc ^ 

i' (6) L. un. 'ìi via fublic . , c? ji quit , 
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to (i) .'v'Eedetitfo' I.' Imp. tra le .Rcgd^ an- 
novci^ le^vie pubbliche ma non potè 

intendere elle delle feconde , la^ntfe le pri- I 
me ^opo .“che ' mancarono gli‘ furon 

fewp>'e fottò la enea delle ril'pettive .Univer- 
lì^à . Portolani, però efercjtàpdo in yirtìi 
di dettò) -ca'p. dr i loro diskti' fopra • 

i denianj , vale it.;^dÌl^, .fopra b’u(^ parte del- 
le Regalie;, han, creduto. j qjuanl»B^e- à^lì^ 
mente (3^ , di potqr, eftenderé la 'loro giu- 
rifduione anche fi^l||ilpubblich€ ftr^jtH den- 
tro rabitato (4). ' - kV» '''.jb 

3 ^XIV. Le fpùrtole dovute ^al Porltolano- 
per' le licènze di fabbricare , per 'gli acceffi , 
e, le multe^ pen le contróvenaioni , formando . 
una. rendita ■ non. i^ifferente (5).j if Fifeo Ili- 
mò d’ incorpoearle '.alla Regia Zecca ( 4 )’; , ma 
poi colla 'vendita de’ peli e dpQe mifure e^ 
fendo ceffata pa^ Regno k giuri ^dizione di 
.quello Tribunale, fi' vendè anche la Por- 

tolanìa alle Univerfità, le quali oggl ^rque* 

- ... • . : fb . > 

(i) ff". de via public., & itlner. 

(z) Peud. lib. z. tit. 57. qua fini Agallai 

(j) Rapolla ad pus Kegn. pan. l./ lib.. 6.-,cap. 2.' 

». 7. . ..■»«■ 

(4) Róvit. ad pragm. 6. ne quid in loc.:publ. ».!• 
fd. Conf. 58. ». z. & feqq. 

(5) Rovif. ad'dibi. pram. 6. ». 22. ■ 

(ó) Capibhnc. de BarOiv fram. f ai» ap4« 

a' 
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fto dritto cbntribuifcono alla . Regia Corte 
ciafcuna la fua tangente fopra i carlini 42. 
a fuoco . ' , ' • 

XXV. In girello fiato di cofe non fi capi- 
fce, -come ogni Barone ne’ Tuoi feudi efigé 
dalla Univerfità il dritto della Portolania . 
Prima degli Angioini fu ''quella efercitata dai 
Reggimeptarj delle Univerfità i le quali fuc« 
celTerò agli antichi Edili per dritto proprio 
non per conceffione (r)v gli, Angioini intro- 
dufiero i Portolani , e quelli la occuparono 
confiderandola 'una delle Regalie , la quale fa 
poi^ anche alle Univerfità ' medefime veduta . 
Sicché’ di qualunque maniera ella fi confideri, 
o dritto proprio delle Univerfità , o Regalia 
alienata alle medefime, ninna ragione poflb- 
no i Baroni vaniate! . 



Allì< 



(1) Donell. Commint. lìh, 4. 44 

Rola Qsnfult, 1. n, u , 
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XXVI. T ’ Impórre le a(Sfe fu dritto 'de* 
Caraà-arj , e Guglielmo I.'rpn 
irpecial legge ha dò determinato (i).’ i Ba- 
juli egualmente che gli altri Cittadini, ,eo- 
me intefi de’ prezzi; locali han folamente 
configliato nelle occorrenze i Camerarj , ma 
, ci^ nell’ unico calo quando quelli lo llima> 

; vano 'opportuno ; ■ '** ■ 

XXVII. DcH’ illefla^ maniera Io llabilimen* 
to de’ pelile delle mifure' non mai fu dritto 
de’ Bajuli , mentre non da altri che dalla Bè* 
già Corte fi dovean quelle difpenfare (3) • e 
folamente fu de’ Bajuli la Cullodia de’fuddet* 
ti peli e mifure , e- delle allife , aflfoe- di 
efigere .nelle 'ocebr^nzè, le pene contro i 
trafgréflbri (4). _ ' 

XXVllI. Ed infatti le pene contro chi 
iK>n avelie venduto fecondo le affife , -o fi 
folle fervito di altri peli e mifive che di 
quelle ricevute dalla Regia Corte , fono ' ap- 
partenute ai Bajuli (5) . Ifernia crede , che 

(i) Crnift. Magiflrot-Camiraritt , ■ 

(i) DiBa Cenp. 

(g) Conft. Mercatont quosUbet , -, 

(4) Confi, officiùm •Bajtflorum . *' ' ' 

(5) Di^ Confi, ad Offmum Bafuloti/m . < 
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ai BaJuII fteffi appartenevano le pene de’ fÙ- 
fificatori de' peli e mifurp (i).-'.ma ^aantiina 
qaè ili “ciò abbia egli' errato , ' io pure non 
mi tógo di confutarlo , poiché^ Carlo I. d* 

' Angiò diede a’ Secreti la cognizióne ‘dì quC'*' 
fte ' falfifìcazioni , e per confeguenza anche le 
^ .pene derivanti- da quelle (2) . ' ' ‘ , 

XXIX. •£' però d' avvertire , che dette' 

• ne di affife , ihifure , ,c peli non offerv-ati , 
fpettavano a’ Bajuli non come proventi del- 
la Bagliva y 'ma come ad anrminiflratori di 
giuftizià • e perciò vediamo , che quan- 
tunque i Bajula'ri il iìan incomin- 

ciati a coKe^é 'in' feudo da’ primi Vm> 
pi de’ NàrifififtiH j‘'‘purc quefie pene Tempre li 
fono ihfrrijt^é dal Filcb (4) , nè mai fi fo- 
nò conceffe , eccetto quando fi accordò a’ Ba- 
ioni coHè? Si^ttvé'‘il Banco di giufiizia ..Ed 
è' , che òggi nel Foro non 

piò ft dd|^’di <t|Ue{la maftma , che le pc-- 
ne fono' dMiéd>'^lia' giuvl£jfi^ lion pa- 
venti della' .^gliva ' 

XXX. 

( ) Arf Còpd. MiUf/iittm» pondera • 

(1; Cap. ìtem prte/iiQì fecreti no» auferant < 

' G*l*Of* ^‘fp‘ Fi/c. zi. n. 57. ^ . 

(4) Di^ ConlV. ad oJlfic.^ Baiai arum . 

(j) Mole? §. iX fuafi. i. • ‘ ■ . 
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. 'XXX. Ma paffiam oltre. Le afliffe appo- 
co appoco céderonp intieramente in beneficio 
delle Uni verfità , poiché quell’ autorità che vi,, 
preftava il Camerario , e che' frriduceya a„ 
feguire il configliò' de’ Cittadini , coll’ andar* '■ 
del tempo andò in difufo , e le Univerfità s 
ripigliarono i dritti che non fpppreflì , ma ^ '* 

'moderati erano flati da’Sovr^i (c). I peli e 
le mifure, dopo die mancarono i Camerar;,* 
rimafero in piena difpofizione delle Univer- 
fità medefime ( 2 ) • ma poi eretto il’ Tribunal- 
delia Zecca , queflo eftefe la fua autorità per 
tutto il Regno ^ e quelle flefle pène , che 
prima fi efigcvano da’ Ba)uli^/,ln virtù della 
loro giurlfdizioqe , e s’ introitavano al Fifco,- 
indi ,1- efigè la Regia Zecca , ■fcnza .più in- 
gerì rvifi i Bajuli . • * 

XXXI. Ma la giyrifdizione di quel Tri- 
bunale nel lóop. reflò abolita da Filippo III.,’ 
il, quale volle che i. peli e l.e tnifure .foflerp • 
delie Univerfità ed a tal’ oggetto ordinò , 

che alle medefime cedeflero , coll’ obbligo deli 

la ■ 

(1) Il dritto delle affife fecondo il favio fentiment®. 

d’ IfeVnia ; e di Afflino in prifiud. Confi, quafi.j, ■». 
7..fpetta addirittura alle Uoiverfità . '' *.' ' 

(2) Gap. Jtfm prtediSii Stenti mn «ttferant t ■ • 
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la comfporifione a prò della Regia Corte di 
quanto quella" rifeotéva' prima dalla Zecca (i). 
Così fi effettui ve' tutte' le Uriiverfità' del Re- 
gno furono taffate fecondo i fuochi • e 
fino ad oggi corrifpondono la refpèttiva tan- 
gente ' coiTiprefa • ne’ carlini , 41. a fuoco 

XXXy. Qual’ è dunque il dritto che pof- 
fono vantare i Baroni fopra i peli e le mi- 
fure',? , Si Vedono taffate da quei. Defpoti le 
Univerfità fenza faperfi la 'ragione .ed il mo- 
tivo: fe quella non >è ufurpazìone, tlove più 
latrovaremo? v V. 
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Prerogative de'Saroni , 



I. ^fv^Amminando fulle tracce del Sig. di 
Montefchiu (^)^-^molti Kan creduto, 
ch^ effendo ' nelle Monarchie indifpenfabile 
tna Potellà ‘intermedia , quella non altra feffer 
debba che la . nobiltà . qórr.edata di gìurifdi- 
'zioni é *prerogative . Béccaria (4).; Filangic- 






.n- , 



(0 Pr»m, T.'de pond.'^ ^ 

(1) Prarh. j; ibid. PXi-r irL ' 

t*#. iJ.NA Hi. ^ ^ 



loia* } 

( 3 ) 'Sp, Hellè lega Itb* là capa 4 

( 4 ) Delitti , e detje pene §. 
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ri (i)*, e Schmidt (a) , che feconclo i veri 
princip) della Filofofia,'e della Politica han 
moftrata l’ aflurdità di quél fentimento , mi 
difpeafano'' di entrare in efame ; nè fa d’ uo- 
po che io tedj il Lettore , dopoché è fuor 
di 'dubbio, elTer le giurifdizioni c • prerogati- . 
ve le parti effenziali dell’ Impero comnìeffo 
al Principe per Io retto governo de’ Popoli , 
e (he 1’ alienazione di qualunque parte di ef- 
fe non meno dimìnuifee la Maeftà del Tro- 
no , che lede la giuftizia ; dopo che le pre- 
^rogative in mano del privato non fono che 
tanti ollacoli al retto ordine , ed- all* efecu- 
tion della legge; dopo che finalmente la fo- 
verchia- potenza , chet quelle giurifdizioni c 
prerogative vengono a produrre , feinde gl’in- 
tereffi di chi le polfiedé da quelli (jéJ. ceto 
'inferiore, non lafciando d’ .intermedio che il 
' dominio da una parte , e l’ avvilimenti) dall’al- 
tra ^ e fpeflb colla' rovina del Principe ab- 
batte i fondamenti dello Stato (3} */ * 

, • -v'- ir. . 

(i) S-cienza della Leghlazio»* voi. Cap. i8. , 

, (i) PrÌHcIpf della Legislazione lib. 6, cap, 4. 

(^1 deplòrabilt. avvenimenti , che 1’ iftoria _di que- 
fto UtgiiO ci rapporta , incominciando fin dai primi 
albori della Monarchia , dimodrano ad evidenza tal 
Verità .•■V. óiannon. Ifi. Civ. lib. XI. Cap. i. , ib. 

■ §. i. , ab. Xli; §, I. , ib. cap. T., lib. xill. pr. , 
■Jii. XV. cap. t. , lib. XVII. cap. 1. , ib. cap. J. 
f.~ 2. , lib. XIX: cap. I. , ib.tap. J. , ib. cap. 4. 

• -a." ;• §. 1. 
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II, XA. efaminiamo in particolare quc* 

. ile i^bgative. 

III. Tuttoccfò.fin- d«I principio' della Mo- 

o.archia dt qlieuo K^gnd^ ' abbiano i Baroni 

per .tutte le caule- 4e’ torà Vaflalli , o lìa 

fuffeudatarj , retto ; Curia fecondo le Fran- 

cefi icoftumanze (i) , ' pure giurifdizipne uni». 

yerfalc fòpra tutte le perfohe abitànti i feu«> 

dii non mai han 'avuta , eflendo quella Hata- 

Tempre con fomma ‘gelosìa guardata c rifer- 

bata da’ Sovrani . ' Già fi è detto ( 2 ) , che 

Ruggiero ftabilì per totam terram JuJlìtiarioty 

& Camerarlos * dunque fe quelli amminlllra- 

vano la piullizfa' per T intiero Regno , non 

v’ era luogo per altri di efercitar giurifdizio- ‘ 

ne. I Giullizieri .aveano il mero impero (^)i. 

ed i Camerafj il millo ed il civile , che U 
, ^ 

efercitavano' per mezzo de’ Bajuli , i quali noft • 
«.* f* 1^. era- 

S- I.', lib. xxil. eaf. ì. , lib. XXin. eap. uh.. , 

Itb. XXjy, />r. , ib. caf. I, ib. ' eap. J, , Ub'.XXK.. 
tap. j. ifb. XXyiI, cap. I. , lib.JfQCl^lH. pr. , tb,- 

(r) Conrt. Probationt^’VefeSùm 
Confi, de quie^itnibitt . ' 

Confi. Si. vaJfaUtts , 

Yfern. ad' Confi. ' ' 

(i][ s»p. cap. t. $. xxvi:./-, 

'Qonù.-Jufthienì nomen » 
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, erano che di loro foUìtuti (i) . 

IV. In ■ maggiore compruova di tutto ciò 

non' adduco che Je noftre' Coftituzioni , non 

1 

avendo bifogno , di altre autorità quando ho 
quelle, a favor mio . La Collituziqnc Ea qua 
ad f pedale decus fa vedere che per tutto il 
tefnpo de’ Normanni , e^degli Svevi la giuri(di- 
zion criminale non fu che.de’ Regj Officia- 
li ' e fi fa, che non prima- di Giovanna IL 
s’ incominciò a concedere a ’quakuno de’ Bay 
foni r efercizio di quella',, find’ che poi -Al- 
fcjnfo r.^ la concefle quafi a^ tutti (2) . La 
glurifdizione civile, e midi fòt tò i* Norman- 
ni , e fotto gli Svevi fu altresì de’ Regj Offii 
ciali : la Gollituzione di ..Guglielmo "(3) , do- 
ve fi ocqiaa a’ Camerarj di^ deftinare i Baju- 
H per loca qualiiet • ì’ altra dello fteflp (4) , 
arie V CamèrarJ' medeftmi di get- 
ter" le àffilé ^per -fingulàs. clvttdtes"cuin confillo 
Eajulorum’^^ e, finalmente là celebre Coftifu- 



zio- 



(1) Coniti Magìflri Camerarit-» 
.^Confl. Locoram Bajul^., 



> Glof. in Confi. Opicimum' perìcul<if a verb. prò 
jnriJdi(lione . • ',* , '’±- ' * 

‘ ^(2) Latr. Confai t. 41. •». io."- 

, De Franchis dee. J7Q> »• li- dee. •510. n. 4. 



Gapiblanc. de Barotf. pràg, 8 . p. 1. ». 6j. 



Confi. Magi fir! Camerari i . 

^ \,P) Confi. ^rLìgiftes Camerariot , ■ 
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zione di Federico Cut» fatìs (j) j non d de- • 
yon lafciare. menomo dubbio fu queftò pun- 
to . Appoco appoco incominciarono alcune 
Chiefe , ed indi anche parecchi ^Baroni ad 
avere Baucum & Judicem , ^e ciò per fpe- 
cial cOncei&one , poiché trattandoli ^di Re- 
galia , che Ruggiero col foggiogamento de* 
Dinafti avea richiamata « fe , e * che £ 
Sovrani guardavàn con riferba e gelosìa , il 
, folo privilegio del Principe poteva dar giu* " 
Ho titolo ai Feudatarj . 

III. Dal^ che fi rilevano due graviffimi 
errori dé’noftri Forenfi,j uno antico e quali 
comune cioè che colla vendita della Bagli- 
va in genere va indufa la giurifdizione (2), 

r altro recente e di poche perfone , cioè la 

G .l’a!- 



':'d) Cuni fatit mbunde^e fufficiant offidales à nt- 
flro eulminr JLiiiiiti ad itf .ut ~tam in dvilibus quam 
triminalibus ta^i unuJ'qUifqa^ /ufiitiam valeat invi- 
jiire, ufurpaiimrndWbcitatit^qM in qufbufdam par- 
t ibut Regni pofiri invaluit , abolentee prtecipimus , 
ut ammoda pattftatet , eonfuht^, jeu Reaoret % lode 
aliquibui non ereentur , nac aliquii fibi authotitate 
eonjuetudinis alicujus , vel ex coUadone popuii offl- 
i$ium aliq/tod , aut judfdiilionem ufurpet . Sed Offi- 
èialti tantum a nojira Majeftaie ftatutos ,vel de man~ 
data noflro Magiflrot Juflitiatios , Camerariot , Baju- 
dot , & Judiees ubique per Regnum noftrum volumur 
effe , & tam ^atnoflra , quam nojìrorum, fidetium 
tniniftrare . % 

(z) llèrn. Lòcarum Bajuli, in prine. 



gìurtfdizjone patri «toni m le . L’ uno è l’ altro vcn« 
gon fmcntiti da quanto fopra abbiam • détto : 
per lo primo , avendo noi provato , , che le 
Baglivc fi riguardavano e come officj per 
ramminifiraziori di giufiizia , e come cari, 
che per r efazione delle pubbliche rendite • 
e che confiderate nel primo afpetto non fi 
potevano nè vendere nè affittare , confiderà* 
te" nel fecondo ‘fi potevano; ed avendo dip- 
piìi provato , che quantunque fin dai primi 
tempi de’ Normanni fi fien' incominciati a 
concedere in feudo i proventi Bajulari , pu- 
re r amminiftrazion "di giuflizia ftiede preflb 
i Reg; Officiali per tut^o il tempo degli Sve* 
vi ; non refia pih da dubitare . E’ poi chia- 
ri fftmo il fecondo errore , sì per aver noi 
fatto vedere , che nel JRegno non v’ è fiata 
mai. ferviti! generale ( fu di che fi appog- 
gia la voluta giurifdizione patrimoniale (i) ), 
sì ancófa per aver dimofir^to ,*■ che la giu- 
rifdizione fiiede nel fuo fonte per tutto . il 
tempo che fiori la Monarchia , fino che per 

le catafirofi , e per Ici diflaWenture del Rc- 
' ; gno 

■-V ' ! , 

(i) Heinnec. in diff. de Orig. & indole Jaris 
trìm. §. XyiII. * 

Tboaiafius tem. 4. oif, ad Rom,Litter, 
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gno non incommciò a coric^arfi.' ' 

.IV. C^indi frvede , che Ja maggior par- 
te delle giurifdizioni nort fono che occupate 
da’ Baroni , poiché quando manchi a quelli lo 
fpecial privilegio , non fuffraga loro nè la 
femplice conceffione della Bagli va ,^che non 
porta con fe la giudicatura , nè il lungo pof- 
fèlTo f che trattandoli di Regalia non fa 
prefcrivere . ' • ‘ / ■ ' 

' V. Ma che diremo della Grazia di • Car- ‘ 
Io VI, , per la quale i Baroni credono legit- 
timato ogni poflelTo , purché oltrepaffi gli 
anni cento ? Quella difficoltà non pale ' che 
leda il'noilro affunto , poichè^dOpo aver dimo- 
ftrato., che la maggior parte delle giurifdizio- 
ni fono ufurpate , abbiam l’ appoggio nel drit- 
to , che dove colla del .titolo invalido nè il 
polfitlTo nè la grazia giovano punto. ' 

VI. Piìt : I’ oggetto della Sovranità è la 
quiete de’ Popoli , e qutìfta li ottiene coll* • 
cfatta amminillrazion di giullizia ' nell’ intèr- 
no , e nell’ ellerno còlle armi . La principa'l 
cura che fi dava la faggia antichità in eleg- 
gere i Re , era appunto di badare al fuo fa- 

perejcdalla fua rettitudine in giudicare (i). 

* ■ G a . Quiiì- 

(i) Ttyfxn.yttp BtcaiXUf i sytxet Veg/> 

BfutTTofiiysif uycpHfi lUTcerjtoTT» TiMua’i 

fine 



t .oogle 
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Quiadi coir alienazione della 0Ìurifdizione iì 
fcinde 1’ J[mpero , che per natura non fi può 
dividere , e la Sovranità refia dimezzata , ed 
i pòpoli fubordinati a chi non era loro idea 
di^obedire.' . ‘ 

VII. Si rifletta finalmente alla po'lfibilità 
in cui fi mettono i, Baroni di abufar della 
giurifdizione . La loro ' imbecillità rende 'dp« 
punto tremendo quel^ grado di potere , che 
«i medèfimi fi accorda . Ed in realtà non fi 

i f. ‘ ■ - ' 

fono efli abufati ? Le cure del favio Gover- 
no di Ferdinando 'IV., eia conofciutà bontà 
degli odierni Baroni mi efentano dal nojo- 
jofo pefo di metter in profpetto le tirannie 
de’ loro anteceflbri . E veramente rìon potrei 
efporre che* con orrore le prepotenze di elfi, 
la confufione "dellò giudicature , le ingiufii- 
zie , le venalità ,.e le viltà* de’ lóro Officiali . 
Quelli foli raotiyi farebbero baftati fecondo 
le 'leggi a far abolire le giurifdizioni Signò- 
riali (i) , fe la depravazione de’ coftumi' del 
Foro non avelie fatto fillema che folo delle 
malfime perniciofe de’ Dottori . 

' ^An- 

i «V 

fìae una Reget otim funt fine creati ' 

Dieere jut popuiàe , injuftaque tollere faSa . 

, ■ Hefied. T heeg. 

(i) V. Gifanio .... Ifetnia ad Confi. Ea qtut 
ad fpeciaiti ed altri &c. 
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Angarie', e Perancarie. 

VIII.T'TEniam’ ora alle ^angarie e peranga* 

, • rie. Ahi che non ho coraggio di 

erporne quella mlferabile prerogativa de’ Ba- 
roni,, la quale nell’ ifteflp rtetag^^: pÌLi»di 
ogn’ altra avvilifcé l’ urnanità V^ ^^^ 
pertanto, andar trionfante per gli archi pre- 
parati dalla barbarie , e dalla Tirannia , non 
odante la riluttanza ddla cagione , e delle 
leggi . ' 

IX. Abbiamo fopra efpodo quanto fìa lon- 
tana dal vero l’ idea di fervitìi in origine 
per le p^rfone abitanti 'i leudi , ed abbiam 
anche provato , che dopo i tempi di Fede- 
rico lion vide più Raccomàndati il noflto ‘ 
Regno . .Dunque qual fondaiùento , quàl’ ap- 
poggio pofibno aver le angariò e perangarie? 
Ma fé la ragione non le alTtde , molto me- 
no han l’ alfidenza delle' leggi . Diocleziano, 
e Madìmiano Erculeo efpreffamente le proi- 
birono (i)- e Valente, e Valentiniano non 
folamente fecero lo delTo (2) , ma feveramen- 

te punirono i trafgreflbri (3) . Cefsò colla 
- G 3 bar- 

(1) L. I. C.^ne Ruftìcani ul. obf. 

(2) L, un. C. ne oper. a Cotlator. ex. 

(j) JL 2. C. ne ReiJUenni «d «/. obf’ - 
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barbarie il rigore delle favie Romane leggi, 

^ V 

ma le rinovò Federico proibendo di nuovo 
lilfatti abufi , che degradano l’ umanità del 
fuo effere (i) i Le rivoluzioni del hoftro Re- 
gno , e la prepotenza del Baronaggio immer- 
fero nel* fopore quelle falutari difpolìzioni , 
lino che Ferdinando I. (i ) , e Carlo V. Im. 
peratore (3) rton 1* ef(2jtaròno rinovando le 
proibizioni , e la comminOTÌon? delle pene . 
Ma che prO , quando i Barorii fimafti fen- 
za la foggezione del Sovrano poco fi curaro- 
nó di obcdire , ed i Viceré in niua conto 
pénfaroHO per l’efecuzione delle leggi ? Ep- 
pure oggi fi vuol foftencre per legittima cOn- 
fuetudine ciò che la ragione 'condanna , e -le 
leggi punifcono', e folamehte la barbarie , le 
rivoluzioni , e la tirannia fofienuta dalla con- 
nivenza han fatto prender fermezza . 




< 
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' ' ' ' '' 

(i) Confi, Cant univerfit, ' < 

Confi, quìa frequentn . 

(*) PraAi. I. de fatar, tìrr, 

(j) Pram. i 9 > & 16. dt Btrwt ■ 



Dritti proibitivi . 

\ r' V ’ • 

X.T^Affiamp ai drixti di proibire agli^abltan- 
ti de’ fèudi di coftruire molini , tra- 
peti , forni , oflerle -&c. 

-,XI. SpefTo riflettendo tra me medeflmo alla 
dura condizione degli «. abitanti de’ feudi , 
fon ftatt) fempre nel dubbio , fe la medefi* 
ffia è migliore o. peggiore di quella de’ fer- 
vi addetti alla- gleba dell* antichità . Non 
v*è però da efitare , che fia fiata molto mi- 
gliore quella Tecondà della prima , fe fi 
pone mente ai flffi fervigj determinati dalle 

I 

Itggi , a’.qiiali gli antichi fervi della glèba , 
chiamati anche cenftti , rufticanl &c. , eran 
tenuti , ed ai privilegj che godevano per 
queflà 'loro più ‘dura condizione (i) ^ all-* in- 
contro ^ fi confiderà, che ai noflri abitanti de’ 
feudi non ie le^i , ma il capricciafo difpo- 
tifino de’ Baroni , e la l'S^renata prepotenza 
ha arbitrariaitìente ritorte le catene . ■- 

XII/'I dritti proibitivi o fi confiderano 
come rendite, dello Stato ‘foggette alladifpo- 
fizione del Sovrano , e fiecome abbiamo prova- 
to, che i primi noflri Re non mai han avu- 

G , 4 to 

t-, " 

(i) V. Cboppin. d( RtfPieor, frivilrg. , 
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to lìfiatti jus , così molto meno potevan da- 
re ad altri quel che non aveano j o lì con- 
liderano come preeminenze anneflate dal Prin- 
cipe al feudo , ed olla allora* a ' tal’ iootelì 
non folo il fatto , ma anche la natura della 
•Monarchia per quel che fopra li è detto (i). 

XIII. Ed olla invero il fatto , poiché quan- 

do fi eccettui' qualche gran Barone , che og- 
gi pili non efille , o non fa regola (>) , non 
trovcraffi altro , ’che pofla vantare ùn’inve- 
llitura di Feudo nuovo (o'fia che ■ addirittu- 
ra efce dar Regio Demanio ) ‘col jus proibi- 
tivo de’ forni , molini , trapéti •, ollerie &c* 
Ed ancorché nelle riconceflioni de’ Feudi' an- 
tichi fi olTervi facilmente qualche fimile efpref* 
fione , tuttavia è ciò addivenuto , perchè mol- 
ti abufi introdotti da un Feudatario , fi fono 
indi perpetuati iper 1’ ofcitanza de’Magillrati, 
per la pepo cognizione** -^della vera politica , 
e per la mal’ interpetrata gi'urifprudenza mu- 
nicipale . ’ » * 

XIV. Anzi è da credere con tutta lapro- 
babiltà'', fiffatte ufurpaziosi non prima 
di FefdiAitado L'abbiano incoipinci^to ad 



(l) Cap. Ili, §. iT. 

(a) y. fop, (api Ul. §. Xiu, 






jntrodurfi j alttlim^ come abolì 

dritti proibitivi <Mle òH^e (i) » f , 

Jéndo r iftelTa ragione (a) *7 avrefcbe';‘«bòliti 
quelli an(oi;a de’ forni , -traperì , 

* > , 

Gli antichi trattavano col jus comufle £mili * 
^ueftioni’di férvtth , -^Aon avendo mai fionfì* 
derato Come Regalia , a dritto di pr^ogàrìvft . 
ciò che non era, che abufo (3) . h' Àrd^iJ^ ^ 
della Zecca ci ha confervate le ' memorie _ A 
qualche Barone , che. avendò voluto ufar del- 
la fua prepotenza .in' velTare gli abitanti dei 
feudo con lìfiatte gravezze, ha fubite legiu- 
fte pene ,.(4) . - • 

• XV. Carlo V. nella - pram. de Barontbus 
non fece che confermare la legge di Ferdi- • 
nando ‘I ed efpreffamente la confermò , eften- 
dendola ancora a tutti gli akri dritti proi- 
bitivi . La foggiunta'da lui fatta della /e- 
' _ ■ . . .. •* 55 ’* 

(l) Pram. I. eie Salar'. &e, ' ‘ ‘ 

(z) £’ così certo., che vale l’ ilteOa r^ioae.>: che, 

Carlo V.''in una dnerminazione comprele. culti f'. 
pram. 14. eie Baron. 

(j) V. Yfern. Qnee fint Regalia fiumi na na- 

vigabilia in prirre, '' , 

Afflift. elee. j88. • ' 

(4) Nel Regidro dell’ an. 1294. (ì & menzione dì 
Oddone di Soliaco Feudatario di Cadellaneta , il qua- 
le per aver tentato d’ introdurre il jus proibitivo .^del 
forno, ed altre gravezze, fu privato del Feudo, d!:de’ 
beni , 
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gittìma prefcrì^ìone , « della confuitadtne leglt» 
• timamente prefcrhta , non fu che un’ efpreffionc 
infignificante , perchè in effetto nè l’ una , nè 
r altra potevano aver luogo . Se la prefcri- 
zione vuol glufio titolo, e buona fede,, do. 
ve manca o l’uno', >o l’altra , tutto cade . 
Sicché non avendo i Baroni giufto titolo , e 
4.' per. la loro prepotenza avendo contraria la 
prefunzione della buona fede -, quelle parole 
éi'’ legìniiha prefcrììjotu SL nulla giovano . 
Rifpetto poi alla confuetudine è faviiffim» la 
rifleflìonej che fui propofito fa AfBitto (i) , 
dicendo , che F atto di una fola perfona non 
induce confuetudine, mentre dal particolare non 
. rifulta mai il generale. Ed’ inoltre , fe i Nor- 
') manni , gli . Svevi , gli Angioini, e gli Ara- 
gonefi fempre han vietato' i nuovi dazj , c 
diritti , come mai poteva iotrodurfi confue- 
tudlne in oppofizion delle leggi ? E poiché 
Ferdinando I. abolì i dritti proibitavi , non 
andarono a fvanire tutti quelli» che prima di 
lui eranfi introdotti } Da Ferdinaildo a Car. 

I 

lo'V. non -v’ è ragion da credere confuetudi- 
ne, dante la repugnanza deKdifpoftò 'da effo 

Ferdinando’; e-fe Carlo V. non rivocà , ma 
^ V • ‘ , , coltri 

(i) Dee. j88i ». 7. ' . ' ’ • . ■ 
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confermò quella prammatica , è credibile 
che avelTe .voluto autorizare gli abuli intro* 
dotti contro la ne{Ta,,e caratterizare per con* 
fìietudine una mera ufurpaziooe? 

'Agq.ue, FjiunALi . V 

XVI, ^TÓn poITo qui paflar .fptto fileniio 

^ un fentiraento forenfc V <^0® 

llupore de’Aivj li vede introdotto ne’ . Tribu- 
nali , quando è direttamente oppolio ai det- 
tami della natura , ed alle leggi . Parlo del- 
le «e , credendo non pochi Baroni 
folienere per mezzo di quelle ,,i dfitti proi- 
bitivi. de’ molini , -valchiere , e cqfe fimili ; , 
cd altri han anche la sfacciatezza di efigere 
proventi per lo làvare,, per l’irrigare &c. 

XVII, LI aria, l’acqua, il fuoco, par che 
la natura iftelTa gli abbia efentati dal dritto 
di proprietà ; la loro abbondanza , la fcorre- 
. volità,, la facile putrefazione fan’ appunta 
barriera all’ umana ingordigia . ElTendo in- 
fatti quegli elementi di prima ed indifpen- 
fabile necellità , non poteva altrimente la 
previdenza foccòrrere ai bifogni di chi vive 
fu quello globo . 

XVIII, Le leggi Romane iua feguito le 
' trac- 
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tracce della natura elTendo unifone in i{la« ' 

bilire la comunione dell’ aria', e dell’ acqua (i). 

Vi fono alcuni Dottori , .che credono aver 
-elTe fatta dillinzione tra i Humi, e le acque 
de’ fiumi 4 chiamando pubblici, i primi., com»< I 
ni le feconde • ma tuttocchè' Ottomano (2) 1 

provi con faviezza l’ erroneità di quella opi- 
nione , io pure non > mi brigo di entrar nell’ 
efame , poiché' quando 'anche li conceda effer 
pubblica , 0 fia’dello/Stato, la proprietà de’ 

Fiumi , non però j)Uoflì .negare . (TelTer comu- 
ne r ufo di quelli . (3) ‘y ed a colui che ha 
l’nfo accordan tutto le leggi , eccetto la fa- 
, Coltà di mutarne il corfo^ (4) , > 

XIX. Quelle fané determinazioni combina- 
no colle leggi feudali preffo di noi ricevute. 

Tra le Regalie non li annoverano fe non i 
, iiumi navigabili , e quelli per li quali fi fan- 

, no i navigabili (5) . Gli altri dunque , che > 

non fono di tal fatta , non polfono elTer copi- 

prell tra le Regalie; e per confeguenza ne- 

' ' ■ meno ^ 

' * ' 

(l) §. I. Infi. de ter. divif. ; /, {«}uriaTum IJ.§. 

•j, ff. de InfuT. ) /. 2. §. 2. de divif> ter. 

Ad Inft. Ub. prin. 

^ (?) L. ftuminum 24. pr. ff. de damn. infeH. \ 

(4) L. un, ff. ne quid in’flum. pubtic. ■. 

• ò) Feud. lib. a. tit. j6. qui fine Rtgalia* \ 

’ ■ ■ . ! 

I 




-A 



• 1 / 







I 



top 



meno poffono averli per conieffione i Ba* 
roni . . V 
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. “O Tchiede il comun dritto feudale ; 

che il vaflallo non folamente fer- 
va il fuo Signóre in tutte le Occorrenze , 

ma anche lo ajuti coi configli / c colle ope- „ 
*'e ‘nelle fue necellità (i) . Sopra quello fon- 



damento han i Dottori filfata una mallìma ^ 






che quel che deve', il" liberto al fuo padrone, '' 
deve il vaflallo^ al fuo fignore . 

XXL Di quella maffima era' ben fatifé i 
che fi‘ abufaife il pih potente ' cotanto ap-. 
punto è avvenuto 'nel Regno nollro, dove i 
formidabili Baroni non contenti di ricevete , 
dai loro fulFeudatarj i giudi e competenti 
iulfidj , fin dai primi principi della Monar- , 
chià han incominciato a berfagliar quelli con 
indoverofe collette . ' Quin(tì fu neceflitato il ' 
Re Guglielmo I.- colla fua Cod. Quamplu» 

rium tnetter argine a filfatte irruenze.* e per- 
V , ' ciò 



(1) Fani. 2 . tit, 6. de Forma fidelitatit CSta 

( 2 ) V. AfBiél. fup. Confi, fi Vaffallas ». 22. 

Et gioì, ad Cap. Terrerii vtdelieet veri. o4 
(redentiam . ' » ■ _ 

Ficee, de fufifi M. »> tùtl/, 4^. n. 4* 



Digilized by Coogli: 






I IO . ' _ 

ciò fpiegando il dritto comune (i), flabill i 

cafi , in cui potéfle il Signore daTuoi vaflallì 

o fia fuffeudatarj cfigere le foyvenzioni . 

XXII- Ma che giovò quella ColHtuzione, 

quando i'Baroni l’ han poi interpetrata ed efc- 

guita a lor talento. comprendendo in cfla 

anche quelli che n’ erano efenti ? Se la me«„ 

defimà non fu promulgata 'che pcc una fpie* 

g'a rcftrittiva del fopracennato comun dritto 

feudale , non 'poteva per confeguenza. aver in 

' oggetto tutti coloro che abitano ne feudi , 

ma i'foli fulTcudatar) , che in quei tempi 

cran moltillimi nel noflro Regno, com’è da 
* *• 

vedere nel catalogo di Borrello . E tanto ha 
• fatto , mentre non foggettò al pefo degli ad- 
jutorj che gli uomini de’ Conti, de’ Baroni, 
C^de’Militi . La parola homines, nel linguaggio 
Yciidale denota i vafTaili (2) , n& le noftre Co- 
ftituzioni , quando di quella lì fervono , in- 
tendono altro (3) . Ed in quello fenfo fu fem- 

pre interpetrata dagli antichi nollri Dottori, 

*• ' par- 

co Così fi efprime Afflitto nel commentare detta 
Confi. Quampturium in orine. 

(2) V. Du-Change. ^ i 

(j) Confi. Probationum defeSum'. 

Confi, in Loeis demanìi nòfiri ubiqut , 

Confi. Contitc vf/ Borane. ^ ^ ^ 

Confi, Snpt eontingit y qu.im ' "“l 



\ 

\ ^ 



parlo della glofla (i) ; d’ Ifcmla (2) , di Afflit- 
to (3), di Bartolomeo di Capoa (4) , e d^- 
gli fteffi Capitoli del Regno (5) . ^ 

xxrir. Per vaffaUi nel fenfo legale tanto 
del comun dritto feudale , quanto delle no- 
ftre Coftitu2Ìoni ( 6 ) non s’intendono che i 
feudatarj e fuffeudatarj tra i Dottori antichi 
non troverafli uno che a quella parola affig- 
ga altra idea . Di- vaflalli che prellino il giu- 
ramento non per ragione del feudo che rice- 
vono , , ma per ragione della giurifdizione a 
cui ftan foggetti .(7) , nel Regno noflro non 
vedefi fatta menzione , appunto perchè fin 
dal principio che s’ incominciò a concedere 
ai Baroni la giurifdizione , furono quelli proi- 
biti per la Coftitùzione Quia frequenter . Ed 
è ciò tanto vero , che i nollri antichi -Giu- 
rifperiti fon d’accordo in affermare , che vaf- 
falli fenza feudo non vi fono nel Regno ^8). 

Inpltrc non V è d’uopo di autorità dove la 
' ‘ Icg- 

{i) AJ Conflt Quatnplurium verb. moderate. 

(j) Ad diBam Confi, in princ. 

(j) Ad diBam Confi, èn prtne. 

(4) Ad CanH. Lieentiam verf. ^u<ero numquid . 

(^<^) Cap, Item fiatuimus , quod Comitee , Barone! • 
Cr atti feuda^enentes — Cumites , Baronet & 
Feudatarii . 

(6) Confi. Domini se Confi, fi vafallus,. 
ij) Feud. Ith. z. tir. 5 . 

(8) V. AffliCt. qd Cènfik Profeqntnttt ». ao» 
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legge parla : preflo di *noi quella vuole , che 
]^n il polTa collituir valTallaggio fenza i.quat- 
tro eirenzialiifimi reqUiH^ , del giuramento 
di fedeltà, del fervàio , della giurifdizione, 
e del feudo , o Ha del territorio che il, dà 
coll’ iaveiiitura (i). 

XXIV. Se dunque gli adjutorj il devon efi- 
gere ab homt^fbus' fe per„pominì non s’ in« 
tendono che i vaifalli * fe nel . Regno noilro 
non vi fono vaiTilli fpnza feudo : .ecco pro« 
vato ad evidenza , che gli adjutor; non il 
polTono eilgere che dai fufieudatarj . ' E cosi 
fr è olTervata la Coftituzione prima che ì Ba«. 
roni valendoli delle rivoluzioni da loro fteflì 
fufcitate , non avelTcro trovato luogo d’ in- 
debitamente approflttarii Infatti fu quella 
emanata da Guglielmo -I. ; onde fe avefle 
comprefo tutti gli abitanti de’ feudi , non già 
j foli fuffeudatar; , i Siciliani non avrebbero 
avuto motivo di lamentarfi di Stefano de Par- 
zio Cancelliere di Guglielmo IL , fpiegaridpli 
fra dell’ altro , mllos fe r'editus , nuUas exa- 
Wtones debere , fed allquoùes domlnls fuis , 
urgente quali bet necejfttate , quanttm velìent , fpotu 

• je 

(i) Cinfi, Prebatitaum defeSum • . 
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te ty lìbera •mluntate -(i) . Quefto [fonte 

0 ‘ libera vòluntate efclude ogni difpofizion 
di iegge n che con fe por^ la coazione j 
onde bifogna dire;, che detta Coftituzio- 
ne con effetto non ebbe di mira che i V af- 
figli de’ Conti , de’ Baroni , e de’ militi , o 
£a i di coftoro fuffeudatarj Pih : tutti i 
Dottóri 'antichi fan certa teftimonianza del 
. vero fenfo della Coftituzione , nè alcuno pri* 
ma di Marino Freccia ha avuto il coraggio 
di’foftcnere., «be'* in virtìi di quella tutti gli 
^abitanti d^’ feudi Ifbflèro tenuti agli adjulo- 

■^-XXÌ^Da tutto ciò< fi rileva il perniciofif- , 

- limo errore nel 'parlar comune introdotto di 

chianiare Vaffall *' tutti gii abitanti de’ feudi . ’ / 

, Quefto^abufo fenza fondamento è fiato perii 

^Regnicoli’ tanto pih eflziale , quanto a- caufa 
’ • • • • " * * • ' 
della denotomazione i 'Baroni han caratteri* 

^ H • zati 

♦ X. • ' . . , ‘ 

(i) T/Uca»d. _ àt 

Il tnòtivo per cui allora i Cittadini .quando vo> 
leano , liberamente fervivano i Signori , era perchb 
. tota vigeatiD le raccomandazioni quali neceflade in quel ' ~ 
tempi ^ Ma Federico poi con fomrba'avvedutezza le proU 
bi; ed in tal guifa ceflàrono con quelle anche i liberi 
fervizi fopradetti. , , 

(*) Frec. de /uè feud- Uè, a. auth, 2. ». 10. 

Il medelìmo cita tutti gli autori , che' fanno a 
' noftro prò > ni trova alcuno Che fia Mei fuo fentùneóto. 
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zati per fudditi quei che non era'n tali • e 
cosi han d'atto da’ loro que’ proventi che la 
legge non accordava . , 

A D O E . * 

• 

XXVI. T^Opochè le rendite dello Stato 
furon date in feudo ai Baconi,' 
era ben doverofo , che ai peli ' del meddìmo 
quelli principalmente fofl’ero tenuti . Ed in- 
fatti elTendo nata la feudalità /in tempi che 
non fpiravano che guerra , il militare fervi* 
zio lì confiderò per T eflenza di elTa'j ed - 
adempendofi da’Feudatàrj a quell’ obbligo , già 
lo Stato veniva ad avere il convenevole emo- 
lumento . * 

XXVII. Ne fecoli più baffi ficcome i piìr 
miti colliimi hanno fatto cefiTare lo fpirito e 
r entiifiafmo marziale , cosi gli avvanzamentì 
nelle lettere , ed una migliore cognizione ih 
politica ha'n mollrato quanto eran perniciofe 
in mano de’ Feudatarj le armi,. Quindi inve-^ 
ce del pcrfonale fervizio s’ incominciarono* a 
rifcuptet talTe in denaro • e fin dai tempi di 

Corrado (i) , e di F'ederico II. (2) fi vedon 
, • • ’ . le 



(1) lib. e. tit. 40. 

(2) leud. Uè. 2. tit, 55. §. firmitn . 




le' medefimfe porte in ufo. ' ‘ 
ì XXVIII. Quando nel nortrtì Regno furon 
i fratoni dalla potenza Sovrana tenuti 'à’fre- 
' no • quando fi fecero erti un dovere di pre- 
ftar' quei ''fervizj , ai qùali T aftringeva il lor 
obbligo • quando Io Stato rifeofle da’ Tuoi fon* 
di , tuttocchè dati in fèudo , le rendite ne- 
ceffarie al fuo mantenimento'" la forza della' 
Nazione arrivò ad un grado «ben rifpettabile’ 
ilei!’ Europa e fuori. Nei tempi di Gugliel- 
mo II. i foli Èàroni della Puglia , del Prin- 
’ , 1 
cipato , di Abruzzo , c di Terra di Lavoro 

dovevan mettere in campo circa cinque mi- 
la militi , e dieci mila fervienti , oltre dì 
quel più , che fpeflb offerivano fpontaneamen- 
te (i) . Se a proporzione computiàm'o altri 
tre mila militi , e fei .mila fervienti per le 
Calabrie , Bafilicata , e Contado di Molife , 
eccoci arrivati al numero di ventiquattro 
mila , fenza toccar affatto i Barohi di Si- 
• cilia . ' , 

XXIX. Ma dopo thè colla caduta, di Fe- 
derico II. Imp. andaron le forze del Regno 

a crollare , ritornò 11 Baronaggio i^ll’ antica 
H i anar- 

(i) Il Catalogo volgarmente detto di Eorrello regi- 
■fttato nell’ archivio della Zecca an. ijia. lit. A. fai, 
ij. ad ci mette a giorao di quella verità .. 
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anarchìa , c mentre da un lato non «bbe al> 
tra premura che di av.vilire le popolazioni , 
procurò dall’ altro di fcuotere ogni dipenden- 
za dal- legittimo Sovrano . Allora incomincia- 
rono a fentìrfi tante limitazioni full’ obbligo 
del militare fervizio • ed è notabile , come 
Manfredi fu nél Garigliano abbandonato* da’ 
Baroni ( quando era' già a portata di metter in 
iìcuro la quiete de’ fuoi fudditi } coi preteflo , cht 
f obbligo loro era fole dì militare per la defett - , 
Jiorte del Regno y come fe non fojfe difender il 
Regno , con tal divergono ablrattere lejorxp del 
nemico (l) , ' 

XXX. Sotto gli aufpicj dell’ altrui ambi- 
zione piìi crebbe i’ indipendenza ' de’ piccioli 
Diriafti . In Martino iV. > ed in Urbano IV. 
trovarono i Baroni tanti fautori. per ridurre 
qtìafi a niente il fervizio da loro dovuto : 
non doj«r militare fuori del Regno, nè più 
che per foli tre mefi dell’ anno , fi confiderò 
. una legge inviolabile (2) . Carlo II. d’ An- ■ 
giò diede qualche modificazione a quella pre- 

tefa legge (3) , ma che potea fare quando 

le 

(1) GiannOn. liì>. ip. eap. i. 

It) Céipitu/a JJongrii J(^.' *■' 

.{}) Gap. Item fiotuimus, quod Cmltts ^ Sarones ^ 
& edii feuda tentmes , " 
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le cjrcoftànze de’ tempi combinavano a fofte- 
ner 1’ anarchia ^ 

’ XXXI. Intanto s’ introdufle nel Regno il 
plaufibile fiftema di taflar in 'denaro il, fer- 
vido niilitare, che fu ftabilito in poco pili 
della metà di ciò che: il feudo annualmente 
rendea,e fu chiamato col nome di adoa (i). 
Ma che prò , fé incominciaron fubito i 
Baroni ad efcògitare i mezzi per eludere 
le giufte intenzióni de’ Sovrani ? Di quell’ E- 
fercito di otto mila militi , e fedeci mila 
foldati , che noi abbiam veduto nei tempi 
• di Guglielmo 'II. , fr determina fotto Gio- 
vanna IL il mantenimento in fole ,once venti 
mila (2) , vale a diro "cinque ducati per cia- 
’ fcun individuo , foldo , che , non oftantb [’ec- 
ceflivo valore della moneta di quei tempi , 
ad un milite 'appena per pochi ^orni balla- 
va (3) . - 

XXXIII. Minor male farebbe , fe qui fi 
foflero arreftati i Feudatarj . Quando Gugliel- 
mo I. diè fuori' la Coftit. Quatnplurium fìf- 
. H -g fan- 

(i) La parola adoa hi 1’ iflelTa origine che doaiia , 
V. cap.h V. 

(i) nbles 4.' ». 4<. , 

(j-^ La provifìone ordinaria di «fi milite era allora 
ducati venti ài mefe , ficcome con efatrezza e diftinzìo- 
ne fi & fapete Angelo di Coftanzo in fin- 
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fdndo i limiti all* ingordigia de’ Baroni verfo 
i vaflalli , o fia fufFeudatarj , non curò di 
ftabilire come dovean effi regolarli in efiger 
da quelli i neceJTarj ajuti allorché andavano 
a fcrvire il Re (i) , mentre in quei tempi, 
il fervizio era perfonale', e per confeguenza 
non v’era uopo di talTa* ma dopo che que- 
lli obblighi fi tranlìgettero in denaro , era 
egli indifpenfabile’, che la ‘libertà del Feu- 
datario maggiore fofle rillretta ne’ giufti ter- 
mini. Tanto appunto fece Carlo II. col Ca- 
pitolo Comites , Baroues &c. • ma perchè nei 
tempi polleriori la parola di vajfalli dall’ igno- 
ranza e dalla prepotenza fi ellefe a tutti gli 
abitanti de’ Feudi , perciò a carico di quefti 
cercarono i Baroni d’ indennizarfi delle taflc 
da 'loro pagate. Quindi fu,, che ficcome ri- 
fcotevan dal Cittadini la 'metà di ciò che 
aveano sbói^ato , così il fetvizio che fi era 
fiflato per dieci , riducevafi a cinque . Ed 
ecco lo flabilimento della corrifponfione di 
poco piìi della metà della rendita del feudo 
ridotto a poco piò. della quarta parte con 
. . 8 ^®: ■ 

(0 II fuffèudatario, o valTalIo dee per _,IÌlrinfeco 
obbligo fervire il fuo Signore quando quelli va a fer- 
vizio del Re , Conft. fi yajpillitj , Frecc. Jt Subfeud. 
tib, 2. auth. J. n. 14.. '' ; _ . .< '' 





grave danno delle popolazioni . 

XXXIV. Nò quello ballò . Han Torprefo 
Alfonfo I. allringendolo di efentargli total- 
mente dal pefo deir adoa ^ e quel Savio Rè 
ha dovuto annuire per le critiche circollanze 
de’ ten?pi (i) . Ma fe le grazie del Sovrano 
non ledono il terzo , come puofli credere , 
che abbia voluto Alfonfo fare un dono così ma- 

I . 

gnifico al Baronaggio con gravare intanto 
glj altri fudditi ? E come potevano i Baroni 
offerire, in conjpenfo di tal grazia i colini 
IO. a fuoco , quando niun dritto aveano ful- 
le borfe de’ Cittadini ? nè era della giuflizia, 
che chi non avea dritto difpqnefTe dell’ altrui 
roba , non ad altro oggetto che per fare un 
beneficio a fe flelTo . 

XXXVI. Ma quella grazia fu riyocata da 
Carlo V., perchè elTendo Hata da’ Baroni do- 
mandata la conferma della medefima , quel 
favio Monarca eli fimilè alle collituzioni del 
Regno (z) . Tanto farebbe ballato per- ridur- 
re all’ ordine quello capo intereirantilTimo 
delle’ finanze del Regno , fe durante il Go- 
verno de’ Viceré non avelTero i Baroni avuto 
r agio di violare impunemente le leggi . Per 
H 4 que- 

ll) Gap, e Grat. cti Alfonfo rap. r. 

(:) Gap. e Grat. fpedite in Ratisbona cap. , 8 . 
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quello motivo effendofi perpetuato l’ abufo , 
quegl’ individui dello Stato , che per le coftitu- 
zioni del Regno ( come PolTeffori de’ pubblici 
fondi ) e per la giuftizia ( come i pili ric- 
chi ) dovrebbero mantenerlo , quegli appunto 
fono efenti da’ peti , ed appena corrifpondo- 
no una piccola fomma per li donativi , piom- 
bando fui dorfo de’ poveri ogni carico. 

XXXXII. Ma r ingiuftizia che viene dall* 
ineguaglianza de’ dazj (i) è ormai tempp di 
più /oflenerfi nel Secolo XVIII. , e durante 
il governo di Ferdinando IV.? Ah! non fia 
vero , che fotto le veglianti cure del giullif- 
limo de’ Re fi'fenta più quello refiduo della 
Barbane, quell’ombra del difpotifmo de’ pic- 
cioli Tiran|ji , e quella nota di difprezzo per 
la Sovranità . Si uguaglino tutti i dazj : e 
chi più poffiede , poiché dallo Stato riceve 
maggior protezione , più corrifponda in be- 
neficio del medelìmo. Se i catalH arriveran- 
no una vpltà a formarfi fenza'dillinzione di 
^ ^ • * 
beni , CIÒ appunto farà _uno de’ principali ca-. 

pi della felicità di quello Regno.' ■ 

» 

CON-, 

(l) y. fop, Cap, III, §. y. feqq, .* 

*■ . 
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I Dritti c le prerogative de’ Baroni , pcjf 
quanto Ancora fi è divifato , già portano 
in fronfe T ufurpazione • e la ragion natura- 
le , r iftoria , e le leggi le condannano . Le 
miferie non meno^ delle popolazioni , che de* 
Baroni ftelfi , par che d’ accordo de’ due ce- 
ti ndn dettino che 1’ abolizione di quegli 
abufi. Il Governo è tutto intento. a facilitai, 
re i mezzi della profperità e felicità del Re-' 
gno . Ferdinando , l’ ottimo de’ Monarchi , non 
agogna che al bene della Nazione , la quale giu- 
ftamente lo ftima la fua deliziai- Tutto adun- 
que* combifla , perchè fi vegga finaknenfe la 
Giurifprudenza Forenfe ridotta ai- fani prin- 
cipe , reintegrato lo Stato de’ dritti ingiufta- 
mente perduti , e fciolti all’ Agricoltura , ed 
al Commercio i ferrei ceppi , che fono indi- 
vifibili compagni delle abominazioni fin’ ora, 
defcritte . . 

II. Ma non fiam fcrfe in imbarazzo per 
quei pochi Baroni , che de’ dritti fuddetti han 
dalla Corte la conceffione ? no certaniente : i 
fatti particolari de* Principi non mai vengon 
in collifione colle leggi generali , e quefte come 
poggiate fulle . bali, fondamentali dello Stato, 

. ■■* 
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debbon fempre aver la preferenza : ai privile- 
gj ad effe oppofti altro la ragione non accor- 
da , che r indenhizazione . 

III. Se r indenniza^ione vien prefcritta 
dalla natura a favore di chi ha poffeduto con 
giudo titolo, vien -dalla natura ideffa abor- 
rita r ufurpazione . La favia condotta del no- 
ftro Governo full’ indennizaz ione de’ poffeffo- 
ri de’ palli aboliti., ha illuminata la Giurifpru- 
denza intorno a quedo punto intereffantiffi- 
mo • e farebbe oggi defiderabile , che per 

tutti i dritti Baronali r ideffo metodo lì adot- 

} 

taffe. Anche Arato da Sicione , che per la 
quiete della fua Repubblica ,avea podo in 
inente di contentare col proprio danaro tan- • 
to gli Edili ripatriati , i quali de’ loro beni 
erano dati fpogliati , quanto i detentori di 
qùedi beni , non buttò 1’ oro alla rinfufa , rtia 
con piena cognizion. di caufa per non dar 
mano alle ingiudizie de’ predoni (i) . - 

IV. L’abolizione delle Baronali Giurifdizio- 

I 

ni , che con pih energia vien dalla ragione e dal- 
la Politica inculcata ,‘che dall’ ordine delle giu- 
‘ , di- 

(i) C!c. de Offìc. Itb. i. §• 8r. • 

/Uhihuit fibi in con/ilium.quindeclm principet^ 
rum quibus caufas cognovit & forum qui alitnn d*- 
tintbnut, Ù" forum qui fua amìff^nnt . 
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dicature , € dalla quiete de’ popoli viene 
premurofamente richiefta , fembra nondimeno 
dover portare maggiori efami full’ intìenniza-' 
zione de’ Pofleffori^. Agevola però tal difcuf- 
fione il riflettere , che i fatti de’ Principi 
conviene fetnpre interpetrarli nel lènfo pii» 
retto* ondeit^-han-efli ^nembrato dalla‘S'o-> 
vranità ciò thè non poteafi 'dividere , -creder 
lì dee , chciBot»’ la; giudicatura , ma i foli 
proventi gturj^i^^li abbian conceflb (i) . 
£d in eflettir'là^iUrildizione , fia la fempli* 
ce lozione V’iìà IHrapero mifto , e mero, in 
fe ftefla è preziofifllfha , e fa il principal de- 
coro della Corona- ( 2 ) • ma per li Baroni • 
non ha altro valore , che quello che danno i 
proventi che da quella emanano . E’ delfa per 
li medefimi un pefo , mentne- oltre del gra- 
vofo carico di fcegliere il Giùdice , e d’ in- 
vigilare per la giuftizia , rendono malleva- 
dori del procedere altrui . Nel valutare adun-- 
que ciò che importa l’ indennizazione , pare 
indubitabile, che non altro debba entrare in 
calcolo , che i proventi giurifdizionali-, dopo 

però dedotti i peli che per' 1’ amminiftrazion 

di 

■ (1) f'.'Rothiurn Pand., Teudal, CMp, p, gtnnal, §. 

1. Cr *. 

- (z) Confi, Ea q'ioe ad fpttialt 



I2’4 

di giudizia occorrono (i) • 

V. Abolizione de’ dritti , dame delle con» 
celUoni , ed indennizazione de’ giudi poiTeffo- 
ri , fono Ip regolari procedure , che la rà' 
gion dettai , e che fin ora. l’ illuminato Go- 
verno ha adottato (z) . Ma che diremo de’ ter- 
ritorj de’ Baroni , 'fu de’ quali non compari- 
fce r ufurpazione' con quei caratteri di evi- 
denza ,, che ne’ dritti feudali li fcorgono ? L,** 
attentare ai dritti facrofanti della proprietà 
è quel che più ahborre la natura : mentre 
adunque fi è declamato • contro 1’ ingiud»zia 
di tanti abufi , non fi è intefo ledere in me- 
. nomo punto i legittimi dominj . Ma come co- 
nofcer la legittimità ? Poiché il fcrvizio feu- 
dale è imprefcrittibile (3) , il pagamento dell’ 

adoa 

* • 

(1) Se in quell’ operetta vi fofle luogo di wogetti , 

non mancatei di proporre, che- togliendofi ai Baroni il 
dritto di. eleggere il Governatore, ed i Giudici di ap- 
pello , con- rilafciarG foltanto in di loro beneficio i 
proventi giurifdiziqnali , dedotti i peli , farebbe un’ o- 
perazione quanto giuda ( mentre non leverebbe ad efli 
che il mezzo di opprimer i popoli ),altretanto proficua 
per l’ amminidrazion di giudizia • Nè farebbe in tal 
cafo da temere delle tranfazioni , che di ciafcun delit- 
to fannò i Baroni , poiché quando l’interpetrazion del- 
le leggi farà de’ Regi minidri , quando la giudizia fa- 
rà nelle mani di perfone impirziàli , quando la vqce 
fovrana' avrà allontanate le prepotenze , ed i piccoli dif- 
potifmi , allora le volute hittire Aréitrarie nulla più 
fignificheranno. I > 

(2) V. fop. §. III. 

(3) L. Comperit C. de prifcrìpt. 30. vel ^o.Mfior, 
QinJÌ, Confuetudiaem pravam haiitnUt • 



-adoa è la norma ficura de’ giudizj : non puoffi 
detenere per feudale, ciò che alle leggi de’fcu^ 
di non è fubordinato . 

VI. ^a fe neij^^j Quinternioni non fo- 
no del - Feudo difegnati i confini , ecco 
un’ articolò , in- cui la perfpicacia , e la 
fortezza de’ Giudici han bifogno di mag- 
giormente efercitarfi ; non fi dovrebbe però 
filmare di poco conto 1’ argomento tratto dal- 
la proporzione dell’ effettiva rendita del Feu- 
do colla taflà deiradoa ; l’ imprbporzione di- 
notarebbe Tempre una frode punibile , fia fia- 
ta in danno del Fifcò , fia fiata in danno 
dell’ Univerfità . , 

VII. Siano intanto fiflàti i dominj ; fiat» ‘ 
ficuri i Baroni del poflelTo de’ loro territorj: 
retta però anche da confiderare , che differen- 
te è la proprietà di un privato, il < quale non 
acquifta che co’ propr; fudori , dalla proprie- 
tà de’ Feudatari , i quali poffcggono i pubbli- 
ci fondi . Si è fopra notato (i), che debbo- 
no effer tali fondi foggetti alle dilpofizionì 
della pubblica Economia • e perciò fe i ter- 
ratici , e le decime foftituite ai terratici , fi 

jWnvertiiTero in filfi canoni in denaro , non 

(i) C/y. ly, $. xxir. m* " 
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farebbe quello un fojlievo per le opprefTe po- 
polazioni , ed un vantaggio per, gli Feudata- 
ri ? Il favio ed umano Principe Teodprico 
non trovò cofa più conveniente pel bene di 
alcune Provincie , particolarmente de’ Bruzj , 
e de’ Lucani , che di commutare in moneta 
le preflazioni da effe dovute in generi (i) ; 
e ne tempi nollri abbiam veduto . praticarli 
r ilteffo metodo 'dalla Giunta di Corrifpon- 
denza della Cajfa Sagra dì Calabria con fone- 
ma lòde di ^ue’ degni Minillrr (2) . Infatti 
quello cambio rendendo certi i coloni del 
poTselw della loro roba, t del prodotto del- 
le proprie fatiche , ed efen*andogli dalle con- 
cuf&oni de’ Baronali Minillri , gli anima all’ 
agricoltura,* c dall’altro canto fa una rendi- 
ta certa per li Feudatarj , alleviandogli con- 
temporaneamente dal inaggior pefo dell’ efa- 
zione . 

' ‘ IN- 

(i) Kiriitr. lib. i. 14. ;tì>* Hb. XI. 

(z) caufit tra la menfa Vefeorila di Gerace , 
« varia yaivetfi^r 
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